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Schiuma
nel Tanaro.
Depuratore
fuori uso?
IL CASO Gli Alessandrini segnalano
strane sostanze nel fiume. L’Amag
spiega: ‘Disagi per i lavori in corso’

n Nella settimana della campa-
gna Europea della Mobilità, che
punta i riflettori sulla sicurezza
del camminare e andare in bici-
cletta in città e sui vantaggi che
può avere per la nostra salute,
con un occhio di riguardo, dun-
que, all’ambiente, Alessandria
sversa schiuma nel fiume Tana-
ro. Oltre il ponte Forlanini, infat-
ti, da una decina di giorni, il corso
del fiume è accompagnato da una
macchia bianca che va verso val-
le.
«Abito a Valmdonna e passo su
quel ponte due volte al giorno -
racconta Corrado Rastelli - da u-

na decina di giorni c’è questa
schiuma bianca. Qualche volta
sembrava aumentare, in alcuni
momenti sembrava quasi si soli-
dificasse».
Il problema di quella schiuma ar-
riverebbe dall’impianto di depu-
razione: da giorni si sarebbe veri-
ficato un problema nel tratta-
mento dei reflui urbani. Una par-
te, evidentemente, fuoriesce sot-
to forma di schiuma che finisce
nel Tanaro.
I tecnici dell’Arpa di Alessandria
(diretta da Alberto Maffiotti)
hanno effettuato diversi sopral-
luoghi e campionamenti. La

schiuma non sarebbe pericolosa,
ma, se il depuratore funzionasse
a regime non si sarebbero creati
disagi. A tal proposito Amag spie-
ga che sono in corso i lavori al-
l’impianto. E si parla di un inve-
stimento da quasi 5 milioni di eu-
ro al servizio di Alessandria.
«Sono in pieno svolgimento in
queste ore i lavori di adeguamen-
to del depuratore Amag Reti Idri-

che che si trova al quartiere Orti.
Gli interventi sono finalizzati al
raggiungimento dei parametri di
abbattimento degli inquinanti ri-
chiesti dalle normative di setto-
re». «Il depuratore - proseguono
da Amag - è al servizio della Città
da molti decenni: l’impianto nel-
la sua attuale configurazione è ri-
spettoso dei disposti normativi
degli anni in cui fu costruito, e A-

mag ha deciso di investire
4.470.000 mila euro per portare
l’impianto al massimo delle sue
potenzialità e trattare nel miglior
modo possibile i 16.500 metri cu-
bi al giorno di reflui che vengono
recapitati nella rete fognaria. Nel
corso dei prossimi mesi entreran-
no in funzione le nuove linee di
trattamento e inizieranno i lavori
di manutenzione delle linee esi-

stenti per arrivare alla completa
revisione dell’impianto. Nel frat-
tempo i lavori in corso potrebbe-
ro avere dei riflessi negativi sulla
capacità depurativa della porzio-
ne dell’impianto esistente. Ci scu-
siamo per eventuali disagi». In-
tanto, in Tanaro, ci finisce anche
la schiuma.

n Monica Gasparini

TORTONA

Panettiere travolto e ucciso mentre
va al lavoro in bicicletta. L’indagine
n Travolto dall’auto guidata da
una sua compaesana mentre an-
dava a lavorare in bicicletta.
Un appuntamento col destino
quello che martedì sera ha posto
fine alla vita di Massimiliano
Montanari, il panettiere di 36
anni morto dopo essere stato in-
vestito da una ‘Fiat Panda’ men-
tre in sella al suo velocipede sta-
va percorrendo la strada provin-
ciale numero 99, nel tratto che
da Viguzzolo porta a Tortona.
Martedì sera (17 settembre) la
vittima si stava recando al lavoro
in un panificio di Tortona quan-
do, in prossimità della rotatoria
posta nelle vicinanze del centro
commerciale Oasi, è stato tam-
ponato dalla ‘Fiat Panda’ guida-
ta dalla ventitreenne C.C., anche
lei residente a Viguzzolo. La ra-
gazza procedeva nella stessa di-
rezione di marcia del ciclista.
La tragedia si è verificata verso
le 21,30 quando ormai era già ca-
lata l’oscurità. Questo farebbe
supporre che l’automobilista
non si sia accorta del ciclista,

non lo avrebbe visto in tempo u-
tile per fermare la sua marcia.
Così, lo ha urtato scaraventan-
dolo in una stradina laterale che
in quel punto si interseca con la
strada provinciale. È stata la
stessa guidatrice a sollecitare i
soccorsi che sono intervenuti
tempestivamente.
Purtroppo, però, quando la pat-

tuglia della polizia stradale e l’e-
quipe medica del 118 sono giunti
sul posto, per Massimiliano
Montanari non c’era più nulla da
fare.
La coincidenza ha voluto che la
guidatrice dell’auto investitrice
e la vittima dell’incidente fosse-
ro compaesani, perché entrambi
residenti a Viguzzolo.
Montanari era andato a vivere in
quel paese da poco, con lui la
nuova compagna.
Dopo aver dato collaborazione
all’equipe medica del 118 ad e-
spletare i tentativi di rianimare
il ciclista investito, gli agenti del-
la Polizia stradale di Serravalle
Scrivia, presenti sul posto con il
comandante Bruno Pellegrino,
hanno effettuato i rilievi sul luo-
go dell’incidente per ricostruire
la dinamica del sinistro e stabi-
lire eventuali responsabilità.
Gli accertamenti sono prosegui-
ti anche mercoledì, alla luce del
sole.

n Luciano Asborno

RIVALTA SCRIVIA

‘Gravissime le denunce verso gli scioperanti’
n A distanza di mesi, è ancora in
essere la vertenza dei lavoratori
della cooperativa Clo, occupati
presso il magazzino logistico della
Coop a Rivalta Scrivia. Lo scorso 8
marzo fu proclamato uno sciope-
ro dai trenta lavoratori aderenti al
sindacato di base Si Cobas, una
giornata di protesta che vide mol-
ta solidarietà di presenza anche
da aderenti provenienti da fuori
regione. «Sono trascorsi diversi
mesi e, anche se il nostro sindaca-
to ha continuato a mantenere alta

l’attenzione, ai lavoratori non è
stato riconosciuto alcunché», af-
ferma Daniele Mallamaci, sinda-
calista Si Cobas: «e non ci riferia-
mo soltanto al mancato riconosci-
mento della libertà di associazio-
ne sindacale, che avviene calpe-
stando un diritto sancito nella co-
stituzione italiana, ma anche a di-
ritti concreti che riguardano la vi-
ta quotidiana e l’inquadramento
di questi lavoratori. Il fatto più
grave sono però le denunce che so-
no state emesse nei confronti de-

gli scioperanti e di chi aveva par-
tecipato per solidarietà, un fatto
serissimo che cogliamo come u-
n’intimidazione nei loro confron-
ti. Ma sappiamo resistere e non
fermeremo le nostre lotte». Ieri
(giovedì) a Rivalta Scrivia nei
pressi del capannone Coop non c’è
stata una manifestazione, ma i la-
voratori in questione hanno scio-
perato andando a Genova a soste-
nere una vicenda analoga.

n S.B.

Massimiliano Montanari

Da alcuni giorni la schiuma
bianca finisce nel fiume
Tanaro all’altezza del ponte
Forlanini

Foto Cecilia Ammazzalorso
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‘Welfare abitativo? Prima i piemontesi’
L’assessore regionale alle Politiche sociali, Chiara Cauci-
no ha espresso le linee guida che intende portare avanti,
«affinché il cosiddetto welfare abitativo sia più coerente
con le reali esigenze dei destinatari. La residenza sul ter-
ritorio piemontese da più tempo e l’assenza di patrimoni
immobiliari-mobiliari nazionali ed esteri devono essere
valutati, sia per le graduatorie di assegnazione, sia per i
requisiti di permanenza dei nuclei già assegnatari».

Due alloggi
occupati:
che cosa
si può fare?

n Sono due gli alloggi oggi
occupato nell’edificio Atc tra
via Verona e via Volturno:
questo è quanto risulta at-
tualmente all’Agenzia territo-
riale per la Casa del Piemon-
te Sud, in merito alla preoc-
cupazione di oltre sessanta
residenti che, grazie al sup-
porto dei volontari di Sve-
gliati Alessandria, nei giorni
scorsi hanno firmato e pre-
sentato un esposto anche a
prefetto, questore e sindaco.

Cosa accadrà mercoledì?
Nel documento di risposta

sottoscritto dal presidente
Ambrogio Garzino, infatti,
viene messo in risalto che al-
l’interno 405 l’alloggio - con
accesso già fissato per il pros-
simo 25 settembre - risulta
occupato senza titolo, esatta-
mente come l’interno 403,
“in corso notifica del precet-
to”.
All’interno 401, al contrario,
l’alloggio è libero, ma sono in
corso le procedure per la
nuova assegnazione “essendo
già stato rifiutato da alcuni
aventi titolo”, mentre al 210 è
stata disposta assegnazione

“ed entro la settimana è pre-
vista la sottoscrizione del
contratto”.
Infine, per l’interno 203, “è
pervenuta disdetta con de-
correnza 30 settembre

2019”.
E gli altri appartamenti di u-
na struttura che, di fatto,
prende un isolato intero? Se-
condo l’Atc Piemonte Sud,
“gli altri 76 alloggi dello sta-
bile risultato essere regolar-
mente assegnati”; nel con-
tempo, “si conferma la mas-
sima disponibilità collabora-
tiva dell’Agenzia a supporta-
re, per quanto di competen-
za, tutte le azioni che vorran-
no esser poste in essere per
ripristinare situazioni di ade-
guata vivibilità nello stabile,
nel primario interesse di
quanti vi dimorano”.

n M.F.

L’articolo su ‘Il Piccolo’ di martedì 17 settembre

LA SEGNALAZIONE Atc ammette:
“Negli interni 403 e 405 inquilini senza
t i t o l o”. E il secondo sarebbe assegnato...

I VOLONTARI
L’impegno di Svegliati Alessandria
Il caso del palazzo Atc è arrivato all’onore delle cronache
anche grazie all’impegno di un gruppo che, via social e
nelle strade e piazze della città, si sta impegnando per ri-
solvere piccoli e grandi problemi quotidiani. I volontari di
Svegliati Alessandria hanno supportato i residenti nella
scrittura dell’esposto e della raccolta firme, dopo aver
già effettuato diversi sopralluoghi nelle cantine occupa-
te e lungo i corridoi dove alcuni individui bivaccano libe-
ramente. Ma Svegliati Alessandria si è occupata anche
della questione della moschea in via San Giovanni Bosco,
di pulizie mai effettuate e di generale degrado: un riflet-
tore sempre acceso su ciò che non va in città. (M.F.)

Gli alloggi
regolarmente

assegnati.
Due sono liberi

76
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IL PERSONAGGIO

Il barbiere? Ora anche al femminile
Denise su RaiUno ai Soliti Ignoti
n Da Spinetta Marengo al pre-
stigioso palcoscenico della pri-
ma serata di RaiUno. La storia
di Denise Spagnuolo, titolare
del salone Miss Didì nel sob-
borgo alessandrino, merita di
essere raccontata: parliamo
della prima barbiera alessan-
drina, specialista in pin up e
rock abilly. «Il mio è un genere
molto particolare - racconta
Denise - e negli ultimi tempi
sono cambiate davvero tante
cose. A fine agosto ho parte-
cipato ad Asti al concorso ‘Bar-
ba dell’anno’ ed è proprio in
quell’occasione che sono stata
contattata per la prima volta
per andare in televisione. Ov-
viamente ho raccolto l’invito
con grande entusiasmo». E co-
sì la ‘nostra’ Denise ha rag-
giunto gli studi Rai a Roma per
registrare la puntata del noto
programma condotto da Ama-
deus. I telespettatori hanno
potuto vederla sul piccolo
schermo mercoledì, 17 settem-
bre, e lei parla di «esperienza

splendida, mi sono divertita e
dopo un minimo di emozione
iniziale sono riuscita a calarmi
nella parte, raccontando anche
del mio salone e della mia at-
tività. Un lavoro tradizional-
mente maschile, che sono riu-
scita a ‘declinare’ anche al fem-

minile». Intanto sono in calen-
dario altri eventi, sia in provin-
cia ma anche fuori regione. Per
fare conoscere una realtà nuo-
va, che diverte e che incurio-
sisce.

n P.L.

Denise Spagnuolo, protagonista in tv ai Soliti Ignoti

La giovane alessandrina con alcuni personaggi del cast del programma

Progetto Casa
del Cissaca,
oggi incontro
al Punto Di
SERVIZI SOCIALI Nel pomeriggio
anche una ‘camminata di solidarietà’
E il 26 riaprirà la piscina Archimede

n Passi importanti per il ‘Pro-
getto Casa’ del Cissaca, «un’e-
sperienza di welfare di comuni-
tà - spiega il presidente, Giovan-
ni Ivaldi - che ha l’obiettivo di
promuovere e potenziare la vi-
vacità di rapporti, di relazioni
sul territorio e la possibilità per
tutti, in modo particolare per le
persone sole, anziane e in diffi-
coltà, di poter essere autonome e
di partecipare alla vita sociale».
Per far conoscere il piano, que-
sto pomeriggio alle 17.30, nella
sede del Punto D di via Parini 21,
si terrà un incontro aperto con le
associazioni dei commercianti e

di volontariato sociale per pro-
muovere reti di sostegno sul ter-
ritorio del Cristo, il più popoloso
della città.
«I negozi - aggiunge Ivaldi - rap-
presentano già importanti pre-
sidi e spazi di relazione e di pros-
simità, avendo sviluppato nel
tempo forti legami di fiducia con
gli abitanti del rione sia a livello
professionale che personale.
Molti commercianti hanno già
aderito al Progetto Casa, dando
la disponibilità a consegnare a
domicilio degli anziani i loro
prodotti. Al termine dell’incon-
tro, così, ci sarà una ‘camminata

di solidarietà’ tra i negozi del
quartiere che hanno aderito al
progetto e consegneremo loro
l’adesivo da esporre».
Ad oggi, hanno aderito Farma-
cia Sacchi, Sacchi Parafarmacia,
Tp Express/Italiana Servizi Po-

stali, Ottica Punto di Vista, Le
forme centro estetico, La Castel-
lana, L’emporio delle Specialità
salumi e formaggi, Evasioni di
Moda, Cm Service, Traslochi
Trasporti Italia, Tintoria di Co-
mo, Fidoclean, La bottega dell’o-

ro, L’Essenziale, Spacciocchiali,
Ottica Nuova Snc, Caf Cia e
Soms.

Giovedì 26 sarà festa
Il Consorzio dei servizi sociali ha
però in serbo un’altra sorpresa:
giovedì 26 settembre alle 17, in-
fatti, sarà re-inaugurata la pisci-
na idroterapica Archimede, si-
tuata all’interno della sede di via
Don Stornini 17.
«Il nostro Cda - commenta il
presidente - ha sempre ritenuto
fondamentale, pur consapevole
del significativo impegno eco-
nomico necessario, continuare a

offrire alla cittadinanza, in par-
ticolare alle persone diversa-
mente abili, la possibilità di be-
neficiare di servizi rieducativi di
attività motoria. Si è dunque
scelto di investire in interventi
di manutenzione e risanamento
di parti della struttura e di ab-
battimento delle barriere archi-
tettoniche per garantire mag-
giore sicurezza, efficienza, dura-
ta e offerta qualitativa. L’inau-
gurazione vuole essere anche l’i-
nizio di un percorso per valoriz-
zare insieme alla cittadinanza u-
na risorsa così preziosa».
La piscina sarà gestita dall’asso-
ciazione Terapia e Movimento e
offrirà la duplice possibilità di
muoversi sia in piscina che in
palestra: nella prima sarà possi-
bile beneficiare di rieducazione
motoria in acqua, acquafit-
ness/acquagym, ginnastica po-
sturale in acqua, corsi di nuoto,
corsi di acquaticità neonatale,
corsi di acquaticità in gravidan-
za, corsi di rilassamento in ac-
qua, corsi di musico e cromote-
rapia in acqua, acqua zumba e o-
steopatia in acqua, mentre nella
seconda sarà possibile praticare
ginnastica posturale, ginnastica
adattata, ginnastica formativa,
ginnastica preventiva, ginnasti-
ca dolce e fitness.

n Marcello Feola

Terminati i lavori di ristrutturazione della piscina Archimede del Cissaca

18
I negozi e associazioni del quartiere Cristo

che hanno già aderito al Progetto Casa
per un supporto diretto nel rione

Spalto Marengo: lavori e corsia ristretta per il ‘Vista Red’
Per consentire i lavori di taglio del-
l’asfalto all’intersezione semaforiz-
zata di spalto Marengo/via Marengo
per il rifacimento delle spire elettro-
magnetiche di rilevamento della pre-
senza del sistema ‘Vista Red’, dalle
8.30 alle 17.30 fino alla fine della
prossima settimana sarà adottato

un parziale restringimento della se-
micarreggiata di spalto Marengo in
corrispondenza dell’intersezione
con via Marengo. Non solo: è stata
anche chiusa una delle due corsie in
direzione spalto Gamondio, con ca-
nalizzazione del traffico sulla corsia
libera.
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‘Seguo Renzi dal 2012,
ora scelgo Italia Viva’

n L’addio di Matteo Renzi al Pd
provoca conseguenze anche in
provincia: Laura Tardito, mem-
bro della segreteria provinciale
‘dem’, seguirà infatti l’ex segreta-
rio nella sua nuova avventura
con Italia Viva: «La mia prima e-
sperienza politica risale a qua-
rant’anni fa, tra le fila della De-
mocrazia Cristiana. Non ero
nemmeno maggiorenne - ricorda
la 56enne ovadese, responsabile
di zona della Fiaip nonché titola-
re dell’omonima agenzia immo-
biliare - Ho iniziato a seguire
Renzi nel 2012, in occasione dei
comitati per le primarie, e conti-

nuerò a farlo. Oggi nel Pd ci sono
troppe divisioni, correnti che se-
guono ogni logica. Non si lavora
più per il bene del Paese, si rin-
corrono solo obiettivi personali.
In questi anni ho condiviso tanti
bei momenti con amici e colleghi
ma, nonostante il tentativo di
Zingaretti di provare ad unire le
anime del Paese, dalla Leopolda
si apre una nuova strada, con l’o-
biettivo di essere pronti per le e-
lezioni del 2023».

‘Renzi, decisione sbagliata’
Cosa risponde il segretario pro-
vinciale dei Democratici, Fabio

LA SCISSIONE L’ovadese Tardito
lascia il Pd: “Ci sono troppe divisioni”
Scarsi: “Il partito deve reagire. Come?”

Fabio Scarsi Daniele Viotti

IN REGIONE

Vitalizi, il Consiglio ha approvato
il taglio: 700mila euro di risparmio

PARI OPPORTUNITÀ

Nadia Biancato
nuova presidente
della Consulta

n Il Consiglio regionale del Pie-
monte ha approvato all’unani -
mità la legge che ricalcola i vita-
lizi con il metodo contributivo,
mettendo tutti gli ‘ex’ (consiglie -
ri, presidenti e assessori) in una
situazione simile a quella degli
altri lavoratori del pubblico im-
piego.
Si prenderà in base a quanto si è
versato, insomma, e non più se-
condo un calcolo retributivo. Si-
curamente un risparmio per le
casse regionali, ma soprattutto -
come confermano tutte le parti
politiche di palazzo Lascaris -
«un provvedimento di equità so-
ciale, che taglia i privilegi, per-
mettendo di impegnare i rispar-

mi su azioni di necessità».
L’approvazione non era un obbli-
go, ma è stato deciso di recepire
quanto sollecitato dalla legge di
Bilancio dello Stato e concordato
nella Conferenza Stato-Regioni,
«anche perché il non adeguarsi
avrebbe comportato dei tagli nei
trasferimenti da Roma su settori
come sanità e trasporti», ha spie-
gato il consigliere regionale del
Movimento 5 Stelle, Sean Sacco.

Il risparmio
Il nuovo metodo di calcolo dei vi-
talizi porterà a un risparmio di
550mila euro l’anno. A cui vanno
aggiunti altri 145 mila euro, che
sono l’ulteriore taglio dei privile-

gi (dal 20% al 67%) per coloro che
hanno un doppio vitalizio, cioè
da parlamentare o europarla-
mentare. Una richiesta arrivata
dai banchi dei pentastellati.
E sono proprio queste risorse in
più ad avere già una destinazione
precisa, su proposta del presi-
dente Stefano Allasia, con un or-
dine del giorno che impegna la
giunta regionale a destinarle «al-
la messa in sicurezza delle scuo-
le».

I vitalizi oggi
Il nuovo metodo di calcolo sarà
applicato dal 1° gennaio 2020. Fi-
no alla fine dell’anno, al contra-
rio, resterà in vigore un ‘contri -

buto di solidarietà’ alle indenni-
tà, che riduceva già i vitalizi. «Pe-
rò non era una norma struttura-
le, ma solo temporanea» ha sot-
tolineato Sacco.

n Giulia Boggian

n Non era mai successo nella
storia della Consulta pari oppor-
tunità del Comune di Alessandria
che si votasse per eleggere la pre-
sidente, perché sempre la candi-
datura era stata unica. Il primato
di aver superato ben due votazio-
ni è di Nadia Biancato, in Consul-
ta come rappresentante di Zonta,
che succede a Vittoria Poggio.
L’assessora regionale a commer-
cio, turismo e cultura ha rasse-
gnato le dimissioni, alle consul-
trici il compito di scegliere la nuo-
va ‘guida’ dell’organismo che af-
fianca l’assessora Cinzia Lumiera
e l’amministrazione nelle azioni
di parità. Due candidate, al ‘bal -
lottaggio’, 39 votanti, Biancato ha

ottenuto 30 preferenze, Paola
Bonzano 5 e quattro le ‘bianche’.
Nell’ufficio di presidenza anche
la vice, Carlotta Sartorio, e la se-
gretaria, Emiliana Conti.

n Mimma Caligaris

Scarsi? «Il problema vero, ades-
so, è la nostra reazione: se il Pd
sta al gioco di Renzi e segna una
forte svolta a sinistra, si aprireb-
be una voragine per l’ex premier.
Che, a mio modo di vedere, penso
sia stato spinto ad agire dai mu-
tamenti dello scenario politico i-
taliano che peraltro lui stesso,
promuovendo la nascita del go-
verno ‘Conte bis’, ha provoca-
to».
Visti ‘da dentro’, come stanno af-
frontando la scissione gli iscritti?

«Una parte di noi è indubbia-
mente spaesata - risponde Scarsi
- Un’altra invece è felice che Ren-
zi se ne sia andato, perché questo
passo ha semplificato tante con-
traddizioni. Ora, però, il segreta-
rio dovrà decidere che strada
prendere, e dobbiamo tutti ricor-
dare che il partito è nato su un’i-
dea ben sintetizzata all’epoca da
Claudio Martelli al congresso di
Rimini del Psi: la famosa ‘allean-
za dei meriti e dei bisogni’, che
sono i due pilastri fondanti. Ren-
zi ha voluto mettere in discussio-
ne tutto ciò e non sono contento
della sua decisione. Credo sia
sbagliata».

‘La mossa peggiore’
Storica voce critica - «è da venti-
cinque anni che sono sempre al-
l’opposizione», sottolinea - l’ex
europarlamentare alessandrino

CON TOTI
‘Cambiamo’ è nato. E Berutti c’è
«La firma dell’atto costitutivo di Cambiamo, che ora è
un partito politico, è un passaggio importante nella co-
struzione della nuova casa per gli uomini e le donne
che credono nel nostro Paese»: parole del senatore
Massimo Berutti dopo la firma a Palazzo Grassi, a Ro-
ma, dell’atto costitutivo del neonato movimento ispira-
to da Giovanni Toti. «Cambiamo - prosegue Berutti - na-
sce per dare risposte nuove e incisive a chi crede nella
centralità degli investimenti, del lavoro, dello sviluppo,
della competenza e nei valori del mondo liberale che
hanno da sempre contraddistinto un centrodestra vin-
cente. Sarà una grande avventura che porterà a Cam-
biare in meglio il nostro Paese». (M.F.)

Aula Consiglio regionale Lumiera e Biancato

Gelato al politichese

Grom come Renzi.
Si squaglia.

LO SPIGOLO

Laura Tardito

DIBATTITO SABATO 28

‘Perché la sinistra è in profonda crisi?’

Paolo Ferrero

n Si terrà sabato prossimo 28
settembre, dalle 11 alle 17.30, alla
Casa di Quartiere di via Verona,
«una giornata di studio sulle
cause profonde del declino di u-
na parte politica».
È La Sinistra a organizzare la
giornata, sottolineando che
«l’ultima tornata elettorale ha
consegnato l’ennesima sconfitta
per la lista di sinistra che, con
molti ritardi, si è presentata alla
competizione per il rinnovo del
Parlamento. Non è la prima vol-

ta che succede, poiché nell’ulti-
mo decennio, con diverse formu-
le tutte presto abortite, le scon-
fitte si sono in realtà assommate
ad altre sconfitte. Certo, si sono
verificati problemi e crisi di tipo
soggettivo, settarismi, insipien-
ze a volte grossolane, corse verso
impossibili palingenesi e repen-
tine riconversioni per salvare il
salvabile, però tutto questo non
basta a spiegare un declino a si-
nistra, che tra l’altro non è solo
italiano, ma coinvolge in misura

differente quasi tutte le esistenti
formazioni europee».
Protagonisti del confronto sa-
ranno Raffaele Sciortino (ricer-
catore indipendente di studi in-
ternazionali), Raul Mordenti (ex
docente universitario e saggi-
sta), Paolo Ferrero (vice presi-
dente del Partito della Sinistra
Europea) e Giovanni Paglia (di-
rezione nazionale di Sinistra Ita-
liana).

n M.F.

A pagina 21 interventi e riflessioni
sulla scissione renziana
e sulla situazione del Partito Democratico

Daniele Viotti non risparmia af-
fondi al ‘senatore di Scandicci’:
«Purtroppo - analizza - Renzi ha
fatto quello che ci si aspettava fin
dal 4 marzo 2018. Ha solo atteso
il momento giusto, o almeno
quello che lui pensa sia tale. Io, di
certo, lo considero il peggiore».
Come mai? «Il governo ‘Conte bi-
s’, grazie al nostro appoggio, è ap-
pena nato e lui fa la scissione nel
momento in cui siamo, o almeno
sembriamo, uniti come non mai
negli ultimi anni. Oltretutto, par-
liamo di un governo che l’ex pre-
sidente del Consiglio ha forte-
mente voluto, dandone l’abbri-
vio alla nascita per poi essere se-
guito da Zingaretti e dalla diri-
genza. Poi, a stretto giro di posta,
quest’altra mossa...».
Come finirà? «Io - risponde Viot-
ti - non ho la sfera di cristallo e
non so dire se prenderà voti o me-
no e se un’operazione del genere
possa avere successo: la politica
attuale, tra l’altro, è talmente ve-
loce che è impossibile fare previ-
sioni. Onestamente, anche vo-
lendo ragionare non in termini
tattici come lui ma strategici,
parliamo di una mossa che non
capisco e, della quale, neppure
mi interessano i risultati».
È una delusione profonda? «Ci
siamo messi alle spalle una am-

L’ex europarlamentare

“Invece di pensare a guidare
il Paese, torniamo a far

parlare dei nostri tatticismi,
che interessano a nessuno”

ministrazione il più di destra
possibile, riusciamo a mettere in
piedi una compagine di governo
con una bella squadra e, da parte
nostra, anche con bei nomi e, in-
vece di pensare a guidare il Paese
guidati dalle nostre idee, tornia-
mo a far parlare dei nostri tatti-
cismi, che interessano a nessuno.
Renzi è stato capace di creare un
‘fan club’ intorno a sé e se lo por-
terà dietro: credo sia il gesto e-
stremo di un ex leader politico
che non riesce a stare in ombra e
in minoranza».

n Marcello Feola
n Luca Piana

LE LETTERE
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cienza e sanitàS
La Family Room
dell’INFANTILE
aperta tutti i giorni
ALESSANDRIA Rinnovati i locali
realizzati dalla Ronald McDonald.
Centini: “Un ’altra novità importante”

n Una casa accogliente dove
riposare, farsi una doccia, cu-
cinare e rilassarsi un po’ duran-
te un’intera giornata da tra-
scorre in ospedale, accanto ai
propri figli o nipoti ricoverati.
All’Azienda ospedaliera ‘Santi
Antonio e Biagio e Cesare Ar-
rigo’ di Alessandria adesso è
possibile grazie al nuovo servi-
zio di ‘Daily use’: attiva fin dal
2012, è una vera e propria a-
bitazione, costruita e gestita
dalla Fondazione per l’Infanzia
Ronald McDonald Italia al se-
condo piano del presidio infan-
tile con lo scopo di accogliere le
famiglie dei piccoli pazienti ri-
coverati e aiutarle cad affron-
tare il periodo di cura in ma-
niera più confortevole.
È dotata di quattro camere da

due letti ciascuna, servizio cu-
cina, lavanderia e relax, e può
ospitare fino a otto persone
contemporaneamente.
Solamente nel 2018 sono state
accolte 263 famiglie - 49 in più
rispetto all’anno precedente -
per un totale di 1.661 pernot-
tamenti. Gli ospiti rimangono
in media sei giorni e proven-
gono dal resto del Piemonte,
ma soprattutto da altre regioni
di Italia e anche dall’altra parte
del mondo, come la famiglia
colombiana del bambino sotto-
posto recentemente alla rico-
struzione dell’esofago.

I 200 anni di Cesare Arrigo
Grazie al lavoro della Fonda-
zione per l’Infanzia Ronald M-
cDonald Italia e alla costante

collaborazione con l’Aso, la Fa-
mily Room ha subito a giugno
un rinnovo completo dei locali
e, mercoledì, ha riaperto le por-
te a tutti coloro che ne neces-
sitano anche per un utilizzo so-
lo giornaliero: un servizio nuo-
vo, reso possibile da sette vo-
lontari che a rotazione la ten-
gono aperta dal lunedì al ve-
nerdì dalle 9 alle 18.
«Questa novità - spiega il diret-
tore generale dell’Azienda o-
spedaliera, Giacomo Centini -
si inserisce pienamente nei
progetti di accoglienza, ospita-
lità e benessere previsti dal Pia-
no strategico aziendale e rap-
presenta un primo tassello in

ALESSANDRIA

‘Nonno ascoltami!’
arriva pure in piazzetta

n Sarà la nostra regione, dome-
nica 22 settembre, con banchet-
ti presenti a Torino e ad Ales-
sandria (in piazzetta della Lega,
referente scientifico Raffaele
Sorrentino), a inaugurare la
nuova campagna ‘Nonno ascol-
tami! - L’ospedale in piazza’.

Test e visite in piazza
Si tratta di una iniziativa di pre-
venzione e sensibilizzazione sui
problemi dell’udito che gode del
patrocinio del Ministero della
Salute: giunta all’ottava edizio-
ne, nasce da una sinergia tra le
istituzioni, i reparti otorinola-
ringoiatrici degli ospedali delle
città coinvolte, i medici di me-
dicina generale, le associazioni
territoriali e partner sanitari e
tecnici.
Ai banchetti e ai gazebo, verran-
no effettuate simulazioni di test
audiometrici e visite otoiatriche
con l’ausilio di un posto medico
avanzato e in presenza di uno
specialista.

Ai partecipanti verrà anche con-
segnata una Guida sull’Udito,
un vademecum per la diffusione
delle informazioni utili sulla
prevenzione e sulla cultura del-
l’udito.

Coinvolte le famiglie
«‘Nonno ascoltami!’ è diventato
un evento di carattere nazionale
- spiega Mauro Menzietti, vice-
presidente nazionale dell’Anap,
l’Associazione nazionale audio-
protesisti professionali - Siamo
riusciti nell’intento di trasfor-
marlo in un appuntamento di
tipo sociale, capace di coinvol-
gere i nonni ma non solo. In
piazza, infatti, è chiamata tutta
la famiglia, che prenderà parte a
diverse manifestazioni. Tutti
sappiamo che non c’è nonno
senza nipote, e dunque i bam-
bini saranno protagonisti di la-
boratori teatrali e mostre di di-
segni».

n M.F.

n I volontari dell’Admo saranno
presenti domani per tutto il gior-
no ad Alessandria (in via dei Mar-
tiri) e ad Acqui Terme (in piazza
Italia) nell’ambito della campa-
gna ‘Match it now!’: obiettivo,
sensibilizzare in merito alla do-
nazione delle cellule del midollo
osseo e alla tipizzazione.
«È una procedura - spiegano dal-
l’associazione - che consente, at-
traverso un prelievo di sangue, di
estrarre i dati genetici indispen-
sabili per verificare la compatibi-
lità con i pazienti. Informazioni
che verranno successivamente
inserite nel Registro nazionale,
collegato con tutti i Registri del
mondo, con la speranza di trova-
re maggiori compatibilità e au-
mentare il numero di pazienti
guariti grazie al trapianto».
Tutti conoscono la leucemia, i lin-
fomi, i mielomi, ma chi sa davve-
ro cosa significa avere queste ma-
lattie? O come si può guarire? La
sensibilizzazione che porta avan-
ti Admo è perciò fondamentale,
dato che spesso è possibile guari-

re grazie a chi, è disponibile a do-
nare il midollo osseo. Domani,
dunque, insieme ai volontari sa-
ranno presenti anche i medici e i
biologi delle Aziende ospedalie-
re, a disposizione per sciogliere
dubbi e incertezze sul tema.

Potenziali donatori
Attenzione, però: non tutti sono
idonei ad iscriversi al Registro,
perché occorre avere fra i 18 e i 35
anni, pesare più di 50 chili e go-
dere di buona salute.
Caratteristiche che vengono va-
lutate con un questionario anam-
nestico e un colloquio medico: se
l’esito è positivo, si procede al
prelievo di sangue.
Donare il midollo osseo, infatti,
non è pericoloso, non crea danno
alla persona e lo si può fare all’o-
spedale d’Santi Antonio e Biagio’
con una delle due modalità previ-
ste: prelievo del midollo osseo
dalle creste iliache del bacino (in
anestesia) o prelievo delle cellule
staminali emopoietiche (Cse)
dalle vene del braccio, utilizzato

oggi nel 70% delle donazioni. In
quest’ultimo caso, nei giorni pre-
cedenti al prelievo, occorrerà as-
sumere un farmaco per aumenta-
re le Cse presenti nel sangue.
Sul sito www.admopiemonte.org
tutte le info sull’iscrizione e sul-

l’eventuale donazione, con la pos-
sibilità di preregistrazione online
per ricevere via mail la modulisti-
ca necessaria e velocizzare la pro-
cedura di iscrizione in piazza.

n M.F.

ALESSANDRIA E ACQUI TERME

Donazioni di midollo,
Admo domani in piazza

I nuovi locali della Family room presente all’ospedale infantile di Alessandria

263
Le famiglie accolte nel 2018

(49 in più rispetto all’anno precedente),
per un totale di 1.661 pernottamenti

vista della celebrazione dei
duecento anni dalla nascita di
Cesare Arrigo, benefattore a
cui è intitolato l’Infantile, che
si terranno il 3 e il 4 otto-
bre».
«L’inaugurazione dei nuovi lo-

cali e dei nuovi servizi della Fa-
mily Room ci riempie d’orgo-
glio, perché costituisce la con-
cretizzazione del nostro impe-
gno verso le tante famiglie a cui
prestiamo supporto in un mo-
mento difficile come quello
dell’ospedalizzazione del loro
bambino e un successo che rap-
presenta uno stimolo in più per
proseguire la nostra missione -
aggiunge Fabio Calabrese, Pre-
sidente della Fondazione per
l’infanzia Ronald McDonald I-
talia - Con questi nuovi locali
vogliamo essere vicini ad anco-
ra più famiglie e regalare spazi

accoglienti anche sul luogo di
cura».

Sei opzioni in tutta Italia
Oggi in Italia le opportunità di
questo tipo - tra case e family
room - si trovano a Roma (due),
Brescia, Firenze, Bologna e ap-
punto Alessandria. Dal 1999 ad
oggi, nel corso della sua attività
in Italia, Fondazione ha sup-
portato più di 40mila bambini
e famiglie, offrendo oltre
200mila pernottamenti. Info
sul sito fondazioneronald.org.

n Marcello Feola

La presentazione dell’evento in Regione Piemonte Due le tecniche per la donazione di midollo osseo

L’INCONTRO

Alzheimer all’Ipab Borsalino
n Domani, sabato 21 settembre,
il Soggiorno Borsalino di Ales-
sandria (corso Lamarmora 13 -
Centro di Ascolto telefono 0131
251653 - www.soggiornoborsali-
no.it) ricorderà la XXVI Giorna-
ta mondiale dell’Alzheimer: «U-
na grave patologia degenerativa
- sottolineano dalla struttura -
che causa il danneggiamento
delle cellule nervose e la perdita
dell’autonomia. All’Ipab abbia-
mo in dotazione sia posti letto sia
possibilità di centro diurno dedi-

cati, nello specifico, a chi è affetto
dalla sindrome e dai relativi di-
sturbi del comportamento».
Domani dalle 10 alle 12, così, gli
operatori terranno colloqui in-
formativi sulla malattia e su co-
me è possibile viverla tra mille
difficoltà, mentre il direttore sa-
nitario - la dottoressa Daniela
Pizzamiglio - sarà a disposizione
dei visitatori e di chiunque abbia
curiosità e domande sul tema.

n M.F.L’Ipab Soggiorno Borsalino di corso Lamarmora
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Michelin: ‘La gomma
del futuro all’insegna
della SOSTENIBILITÀ’
AGENDA 2030 Nel sito di Spinetta
si guarda all’ambiente e si studiano
buone pratiche “anche da condividere”

n Si è chiusa con il ‘passaggio del
testimone ambientale’ - «un raris-
simo esemplare di ficus», è stato
sottolineato - dalle mani del diret-
tore dello stabilimento Michelin
di Spinetta Marengo, Simone Ros-
si, a quelle del presidente di Guala
Pack, Michele Guala, l’iniziativa
‘La fabbrica sostenibile: innova-
zione, responsabilità sociale e am-
bientale, competitività industria-
le’. Una mattinata nel corso della

quale si è parlato di sostenibilità e
buone pratiche, all’insegna dell’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite
per lo Sviluppo Sostenibile, il pro-
gramma di azione sottoscritto nel
settembre 2015 dai governi dei 193
Paesi membri che si articola in 17
obiettivi per lo sviluppo sostenibi-
le.

‘Condividere buone pratiche’
«Il nostro obiettivo - sottolinea

Rossi - è quello di condividere le
buone pratiche che da tempo qui
sono attive. In accordo con Con-
findustria Alessandria, perciò,
siamo convinti che un nuovo ap-
proccio di condivisione possa es-
sere utile per rafforzarle e far sì
che anche chi si appresta a usarle
possa esserne ispirato. E siamo or-
gogliosi di poter dire che il nostro
stabilimento è all’avanguardia al-
l’interno del Gruppo Michelin nel
perseguimento degli obiettivi per
lo sviluppo sostenibile, in partico-
lare negli ambiti ‘lavoro dignitoso
e crescita economica’, ‘industria,
innovazione e infrastrutture’,
‘consumo e produzione responsa-
bili’ e ‘agire per il clima’».
«Lo sviluppo sostenibile può e de-
ve riguardare l’intera nostra co-
munità - concorda il sindaco,
Gianfranco Cuttica di Revigliasco
- E bisogna fare di tutto per co-
struire una rete in grado di rag-
giungere tale obiettivo. Anche noi
nel nostro piccolo stiamo lavoran-
do per creare sensibilità e far ca-
pire l’importanza di ‘essere soste-

nibili’ e da giornate come quella di
oggi c’è tanto da imparare».

La strategia delle ‘4R’
A Spinetta, del resto, si costruirà il
pneumatico del futuro, «che pre-
senterà - hanno spiegato lo stesso

Rossi e alcuni dipendenti in un
susseguirsi di presentazioni e sli-
de - bassissima resistenza al roto-
lamento e quindi un basso livello
di consumi ed emissioni di Co2.
L’investimento complessivo sarà
di 18 milioni di euro (di cui 6,5 in

Inquadra
il codice col
tuo cellulare
per vedere
i video con
alcuni degli
interventi

63mila
Le ore di formazione per i dipendenti

Michelin di Spinetta nel 2018: una media
di 8 giorni circa per ogni lavoratore

TURISMO E COMMERCIO

Atl, la proposta di Alessandria:
unirsi con Novara e Vercelli
n L’idea del presidente della Re-
gione Alberto Cirio è stata ribadi-
ta martedì ai direttori e ai presi-
denti delle Atl piemontesi: per le
Agenzie turistiche locali si pensa
di adottare il criterio della suddi-
visione ‘per prodotto’, cioè mette-
re insieme i territori di monta-
gna, collina e laghi.
Per l’Alessandrino, certamente
meglio che la riduzione a una sola
Atl, che sarebbe stata certamente
torinocentrica. Rimane però la
possibilità che un territorio già
penalizzato dalla fusione tra Asti
e Alba possa perdere anche il
Monferrato, che secondo questa
logica potrebbe andare con le
Langhe.
Per ora un’idea, dunque: «Ma
non voglio fare calare nulla dal-
l’alto», ha rassicurato Cirio. Al-
l’incontro era ovviamente pre-
sente anche l’alessandrina Vitto-
ria Poggio, assessore con delega
al commercio e al turismo, due
attività che sono state accomuna-
te nel recente convegno di Confe-
sercenti in una auspicata ipotesi
di rilancio dell’economia locale.

‘Prima di decidere. concordare’
L’assessore Poggio si è detta di-
sponibile a far partire un percor-
so di ascolto dei territori, subito
dopo l’avvio di un tavolo tecnico.
Esattamente quello che ha chie-
sto il presidente di Alexala Pier-
luigi Prati, che a sua volta ha ri-
badito un concetto già espresso
nel corso dell’incontro di lunedì
alla Camera di Commercio: «Co-
me imprenditore sono per natura
pragmatico - ha sottolineato - e
dunque accetto tutte le proposte
che possono farci crescere. Prima
di fare uno spezzatino della pro-
vincia, però, valutiamo l’ipotesi
di prevedere un’Atl del Piemonte
orientale, mettendo insieme A-

lessandria, Novara e Vercelli. Co-
munque, da parte mia, massima
apertura. L’importante è che
quanto verrà deciso sia appunto
concordato. Da parte sua, l’asses -
sore Poggio ha detto di voler raf-
forzare il ruolo della nostra pro-
vincia».
Che il turismo possa rilanciare il
commercio non è una novità. I
numeri presentati al convegno
cui ha partecipato, oltre ad Alexa-
la, anche l’Università del Pie-
monte Orientale, lo hanno riba-
dito.

Le attività commerciali alessan-
drine, da parte loro, sono in gra-
do di produrre un fatturato an-
nuale di 460 milioni e contano
tanti dipendenti quanti ne ha l’a-
zienda ospedaliera: 2.200.
I turisti? Sono più di quello che si
immagina. Soprattutto, molti ar-
rivano dall’estero (in particolare
dal Nord Europa) e alcuni di loro
hanno scelto, per vicerci, l’Alto
Monferrato, che può vantare
«colline che non hanno nulla da
invidiare alla Toscana. Anzi...».
Come ha sottolineato Manuela
Ulandi, presidente provinciale di
Confesercenti «abbiamo dato
spunti non solo per discutere ma
per capire qual è la strada che vo-
gliamo percorrere».
L’importante, si diceva, è creder-
ci.

n Roberto Gilardengo
r.gilardengo @ilpiccolo.net

Le colline del Monferrato piacciono ai turisti stranieri

Piemonte orientale

L’idea di Prati (Alexala)
all’incontro di Torino. Cirio:

“Non sarà comunque una
decisione calata dall’alto”
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ricerca e sviluppo e 1,7 finanziati
dalla Regione Piemonte) e l’indu -
strializzazione è prevista nel
2021/2022. È con questi presup-
posti che abbiamo raccolto la sfi-
da posta dal Gruppo Michelin per
il periodo 2010-2030, che prevede

la riduzione del 20% del consumo
di energia per km dei suoi pneu-
matici».
Al di là dell’innovazione del futu-
ro, comunque, il sito industriale è
impegnato sul fronte della soste-
nibilità ambientale ogni giorno:

ad esempio, «i pneumatici di qua-
lità nascono per essere riscolpiti e
ricostruiti, quindi utilizzati più
volte», mentre - per ridurre l’uso
di combustibili fossili - «lo stabi-
limento produce pneumatici so-
stenibili secondo la strategia delle

LUNEDÌ

Innovazione e talento
al ‘Festival della Crescita’

I milioni di pneumatici
prodotti ogni anno
nel sito alle porte

di Alessandria

1,1

I dipendenti
dello stabilimento

Michelin
di Spinetta Marengo

920

L’investimento (milioni)
per produrre

il pneumatico
del futuro

18

CONFINDUSTRIA

Fattu ra z i o n e ,
co nv e g n o
in streaming
n Martedì 24 settembre,
dalle 10.30 alle 13.30, Confin-
dustria nazionale si confron-
terà con l’Agenzia delle En-
trate per fare il punto sulle
novità in tema di fatturazio-
ne elettronica e sugli adem-
pimenti in materia di tra-
smissione telematica dei cor-
rispettivi.
Un tema quanto mai attuale
e che ha creato non poche di-
scussione nel mondo delle
imprese. A tal proposito, or-
ganizzerà un convegno, che
sarà trasmesso in streaming:
per l’importanza dell’argo-
mento, anche Confindustria
Alessandria attiverà, nella
propria sede di via Legnano
34, un collegamento per se-
guire il convegno in diretta
streaming: la partecipazione
delle imprese sarà libera pre-
via iscrizione telematica al si-
to internet www.confindu-
stria.al.it.

n M.F.

LA TAVOLA ROTONDA

Il testimone a Guala
e la ‘b o r s a’ per l’Up o

n È stata una tavola rotonda
che ha visto protagonisti Miche-
lin (Simone Rossi), Guala Pack
(Elisabetta Pittaluga), Roquette
Italia (Giacomo Bargelli), Inco-
plas Italia (Fabio Petrucci), Con-
findustria Alessandria (Federi-
ca Moschini) e Università del
Piemonte Orientale (Leonardo
Marchese) a chiudere la giorna-
ta all’insegna della sostenibilità
alla Michelin di Spinetta.
Che, simbolicamente, ha passa-
to il testimone per l’anno prossi-
mo alla Guala Pack: «Imparare
dagli altri è sempre possibile - le
parole del presidente, Michele
Guala - Per quanto ci riguarda,
abbiamo elaborato il nostro pri-
mo report e pianificato un even-
to nello stabilimento di Piacen-
za proprio su questo tema, che
coinvolgerà i dipendenti e le lo-
ro famiglie. Il prossimo anno a-
vevamo già pensato di farlo ad
Alessandria e, di conseguenza,
quale migliore occasione per

creare un evento per la ‘fabbrica
sostenibile’?».
Nelle mani del direttore del Di-
sit dell’Upo, Leonardo Marche-
se, il direttore dello stabilimen-
to Michelin di Spinetta, Simone
Rossi, ha invece consegnato una
borsa di studio da 5mila euro.
«Il nostro compito - spiega il
professore - è quello di educare e
fare ricerca. Ad esempio, è evi-
dente come nel pianeta, in meri-
to alla questione ambientale, ci
sia un ‘problema plastica’, ma
questo c’è perché l’abbiamo usa-
ta male. La colpa è nostra. Ecco
perché educare la gente a usare
nella maniera corretta un mate-
riale così preziosa è importante.
Oltretutto, la plastica la si può
riusare, e qui tocca nuovamente
a noi attraverso la ricerca. E una
rete integrata di collaborazioni
con le realtà dell’impresa po-
trebbe essere fondamentale».

n M.F.

La tavola rotonda tra aziende, Upo e Confindustria
e il presidente di Michelin Italia, Simone Miatton

n Si terrà lunedì a Palazzo Mon-
ferrato (via San Lorenzo 21), dalle
9.30 alle 17.30, il Festival della
Crescita organizzato da Future
Concept Lab, Ascom Confcom-
mercio e Camera di Commercio di
Alessandria: ‘Terziario e innova-
zione. Orientare talenti, intra-
prendere professioni’ sarà il titolo
del convegno, che prevede un pro-
gramma molto intenso (iscrizioni
con registrazione gratuita sul sito
www.festivalcrescita.it).

Relazioni importanti
La giornata sarà aperta alle ore
9.30 dai rappresentanti delle isti-
tuzioni, dal presidente della Ca-
mera di Commercio Gianpaolo
Coscia, dal presidente e dal diret-
tore di Confcommercio Alessan-
dria, Vittorio Ferrari e Alice Pe-
drazzi.
Seguirà Francesco Morace (presi-
dente di Future Concept Lab e cu-
ratore del Festival) con una lettu-
ra di scenario intitolata ‘Terziario
e commercio 5.0: i valori e i me-
stieri del futuro’. Un tema che sarà

ripreso da Lorenza Morello (giuri-
sta d’impresa) e Lidia Gentile (for-
matrice), con l’esperienza forma-
tiva dell’associazione The Bright-
Side. Seguirà l’intervento degli
studenti delle classi quarte dell’Iis
‘Vinci-Nervi-Fermi’ di Alessan-
dria, che presenteranno i propri
quesiti ai relatori, lasciando poi
spazio a Massimo Temporelli
(The FabLab), che racconterà di
Leonardo e dello sviluppo delle
sue idee quale ‘primo designer’.
Alle 15 i lavori riprenderanno con
una conversazione curata da Cri-
stina Lazzati (MarkUp) con vari
protagonisti di aziende locali: ci
saranno i racconti di Cristina Col-
la (Atelier di Collarredi) sul tema
‘La mia storia di progettista di in-
terni e la sua evoluzione’; di Da-
niel Gol (Teatrodistinto) su ‘Im -
prese a teatro’; di Arianna Masini
(Maggiordomus) su ‘Tempo libe-
ro, il lusso che adesso ti puoi per-
mettere’; di Pietro Tibaldeschi
(Goldsmith 42) su ‘Goldsmith42:
la Gilda dell’oro’.
Seguirà Luca Florentino (Ottosu-

nove), che parlerà di scienze com-
portamentali e neuromarketing,
identificando sfide e opportunità
per il settore, mentre Cristiano Ri-
gon (Gnammo) racconterà la pro-
pria esperienza di successo all’in -
terno del fenomeno in crescita del
‘social eating’.
Chiuderanno il pomeriggio Linda
Gobbi (Future Concept Lab) e
Francesco Morace con una lettura
strategica di quanto condiviso
nell’arco della giornata, mettendo
a fuoco alcuni punti del Manifesto
della Crescita rivolti specificata-
mente alla nostra città.

n M.F.

ALESSANDRIA

‘Festa del vino’ al Mercato Coperto
n “Dalla terra al bicchiere, ecco
la vendemmia”: sarà questo lo
slogan - «anzi, il filo rosso», sot-
tolineano da Coldiretti Alessan-
dria - che animerà le iniziative in
programma domani mattina al
Mercato Coperto di Campagna A-
mica in via Guasco angolo via Sa-
vonarola, ad Alessandria.
Verrà infatti inaugurata la vendi-
ta di vino sfuso e relativa mescita,
ovvero il ‘vino al bicchiere’: pro-
tagonisti i produttori alessandri-
ni aderenti alla rete di Campagna

Amica. «Proseguono con succes-
so le feste a tema nei mercati di
Campagna Amica e non poteva
esserci occasione migliore per ce-
lebrare la vendemmia 2019 di un
momento conviviale per far co-
noscere le realtà vitivinicole loca-
li», commenta Mauro Bianco,
presidente di Coldiretti Alessan-
dria.
«La festa a tema dedicata al vino
è una vetrina importante per rac-
contare come sta andando questa
vendemmia 2019 ,che regalerà u-

na produzione di grande qualità
anche se di minore quantità - ag-
giunge il direttore, Roberto Ram-
pazzo - È importante anche ricor-
dare che durante la mattinata sa-
rà possibile aderire alla raccolta
firme #stopciboanonimo per
chiedere l’obbligo dell’etichetta
d’origine su tutti gli alimenti. U-
na battaglia fortemente sostenu-
ta da Coldiretti per la trasparenza
e contro le frodi alimentari».

n M.F.

Cristiano Rigon

Il direttore dello stabilimento Michelin di Spinetta Maren-
go, Simone Rossi, consegna il ‘testimone ambientale’ a Mi-
chele Guala e la borsa di studio da 5mila euro al professor
Marchese dell’Upo foto Ammazzalorso

‘4R’: ridurre, riusare, riciclare,
rinnovare. Ridurre il peso degli p-
neumatici, le emissioni di Co2
prodotte dal loro uso e il numero
di pneumatici necessari per per-
correre una data distanza; riusare
riparando, riscolpendo e rico-
struendo il pneumatico, allungan-
done così la durata. Un pneuma-
tico autocarro che ha una durata
di vita iniziale di 250mila chilo-
metri può percorrerne più di
500mila se riscolpito due volte e
ricostruito una volta; riciclare,
perché Michelin, oggi in Italia, in-
sieme ai principali produttori di
pneumatici (tramite il consorzio
Ecopneus), garantisce il recupero
e il corretto trattamento di un vo-
lume di tonnellate di pneumatici
a fine vita equivalente a quelli im-
messi sul mercato; rinnovare u-
sando materiali non fossili, rinno-
vabili: oggi quasi il 30% della ma-
teria prima impiegata nella co-
struzione degli pneumatici pro-
viene da fonti rinnovabili».

n Marcello Feola
m.feola@ilpiccolo.net

Mauro Bianco (Coldiretti)
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Tratto di via Crispi chiuso per 34 ore
Dalle 9 di domani, sabato, alle 19 di domenica sarà inter-
detto al transito dei veicoli in entrambi i sensi di marcia
il tratto di via Crispi compreso tra viale della Rimembran-
za e l’incrocio di via Crispi con via San Marziano e via A-
mendola. La limitazione si rende necessaria per consen-
tire ai tecnici del gruppo Acos di effettuare l’allaccio del-
la nuova rete idrica e di quella del gas dopo i lavori di po-
sa delle nuove tubature. (L.A.)

Pernigotti: Emendatori e Spes
verso una strategica alleanza

IN BREVE

n Protesta

Cit, dipendenti
in sciopero il 30

Il mancato pagamento
della quattordicesima è
il motivo dello sciopero
proclamato dai sindaca-
listi di Filt Cgil e Fit Cisl
per tutto il personale del
Consorzio intercomuna-
le trasporti. La prima a-
stensione dal lavoro è
fissata dalle 11 alle 15 di
lunedì 30 settembre.
(L.A.)

n Domenica

Visite guidate
a chiese e oratori

Domenica, in occasione
delle Giornate europee
del Patrimonio, si terrà
l’evento ‘1, 2, 3... Arte!’:
dalle 15.30 alle 17.30 - o-
gni mezz’ora - visite gui-
date gratuite all’oratorio
della Maddalena, all’ora-
torio della Santissima
Trinità e alle chiese di
Sant’Andrea, della Colle-
giata e di San Pietro. Or-
ganizza Hop On Hop Off:
telefonare ai numeri
0143 772266 o 0143
772277.

L’IDEA Illustrato ai lavoratori il piano
per unire le forze. Lunedì a Milano
la firma dell’accordo con Emendatori

n Ieri pomeriggio, allo stabili-
mento Pernigotti di Novi Ligure,
una delegazione della cooperati-
va Spes 1970 guidata dal presi-
dente Antonio Di Donna ha pre-
sentato a impiegati, operai e la-
voratori interinali dell’industria
dolciaria il progetto di reindu-
strializzazione dello stabilimen-
to di viale della Rimembranza.
Al termine dell’incontro i rap-
presentanti sindacali hanno ini-
ziato un incontro con il direttore
finanziario Pierluigi Colombi e il
direttore del personale Agniesz-
ka Podkowinska.
Nel frattempo, il presidente Di
Donna ha diramato un comuni-
cato per annunciare che «la
chiusura dell’accordo non è lon-
tana e certamente sarà possibi-
le», ribadendo che «la costitu-
zione della nuova società che
possa impiegare tutti i lavoratori
è la soluzione di buon senso che
bisogna perseguire.
Si resta in attesa di capire cosa

deciderà Emendatori».

‘Il piano è serio’
Ai lavoratori della Pernigotti il
presidente della cooperativa to-
rinese ha chiarito ciò che intende
per impresa sociale: «Il modello
che vogliamo portare a Novi - ha
dichiarato Di Donna - è quello
dell’impresa sociale: il coinvolgi-
mento di tutti è fondamentale
per dare vita ad un progetto serio
e duraturo di reindustrializza-
zione. Se è vero che nell’impresa
sociale cooperativa uno vale uno
tutti avranno la possibilità di svi-
luppare il futuro di questa azien-
da».
Di fronte ai dipendenti oggi in
organico, sono stati resi noti gli
obiettivi del progetto: «Il riavvio
definitivo della produzione a
marchio Pernigotti; la possibili-
tà per la newco di lavorare conto
terzi con altri brand, con i quali
sono state già avviate le interlo-
cuzioni; produrre e sviluppare

un nuovo brand forte che possa
posizionarsi con successo sul
mercato. Tutto questo valore - ha
concluso Di Donna - potrà con-
cretizzarsi se Pernigotti confer-
merà gli impegni presi nel preli-
minare presentato al Mise il 6 a-
gosto e se ci sarà coesione tra i la-
voratori».

Lunedì la firma ‘sindacale’
Coesione che sembra esserci,
perché nella riunione fiume di
ieri pomeriggio con la direzione
della Pernigotti è stata raggiunta
un’intesa di massima: lunedì i
sindacalisti saranno a Milano
per la firma della parte sindacale
dell’accordo con Emendatori.
È il passaggio intermedio indi-
spensabile per arrivare al proget-
to di nuova società proposto da
Di Donna, che punta ad avere un
solo soggetto che produca nel si-
to cittadino. Consentirebbe a tut-
ti i lavoratori di avere un unico
interlocutore, eviterebbe la divi-
sione di spazi e impianti, rende-
rebbe più efficiente e sostenibile
l’intero progetto valorizzando la
diversa stagionalità del cioccola-
to rispetto a quella del gelato.

n Luciano AsbornoLo stabilimento Pernigotti di Novi (foto Dino Ferretti)

NOVI LIGURE

Il segretario
co m u n a l e?
È Cabella
n Pier Giorgio Cabella, 52
anni, è il nuovo segretario co-
munale di Novi Ligure.
Assume il ruolo che per 17 an-
ni è stato di Angelo Lo Destro
che, secondo voci ricorrenti
ma in questo caso non ancora
ufficiali, farà il percorso in-
verso e andrà ad assumere il
ruolo di segretario generale a
Serravalle Scrivia, dove dal
settembre del 2012 ricopre
l’incarico proprio Cabella,
congiuntamente al Comune
di Silvano d’Orba.
Laureato in Giurisprudenza
all’Università di Genova, abi-
litato all’esercizio della pro-
fessione di avvocato dopo a-
verla svolta per tre anni, nel
1997 ha iniziato la sua carrie-
ra nella pubblica amministra-
zione al Comune di Tortona.
Successivamente è stato se-
gretario comunale a Molare e
Cassinelle. Dal 2007 al 2012
segretario comunale in forma
associata nei Comuni di Sil-
vano d’Orba, Rocca Grimalda
e Cassinelle. Ricopre anche
l’incarico di segretario del
Consorzio intercomunale dei
servizi alla persona del nove-
se.
Martedì scorso Pier Giorgio
Cabella ha salutato gli ammi-
nistratori e i colleghi del Co-
mune di Serravalle Scrivia ed
attende l’assegnazione uffi-
ciale. Il Comune di Novi Li-
gure ha inviato all’albo regio-
nale dei segretari comunali e
provinciali la comunicazione
che ha individuato in Pier
Giorgio Cabella la figura pro-
fessionale adatta a svolgere il
ruolo di segretario comuna-
le.

n L.A.

CASO CHIUSO

Campi da calcio,
c’è l’a cco rd o
per l’utilizzo
n La suddivisione di utilizzo
dei campi di calcio a Novi è
sempre destinata a lasciare u-
na scia polemica anche quan-
do tutto è filato di comune ac-
cordo come martedì sera,
quando l’assessore allo Sport
Costanzo Cuccuru e il capo-
gruppo della Lega in consi-
glio comunale, Marco Bertoli,
hanno ricevuto i rappresen-
tanti della Consulta comunale
allo sport e delle quattro so-
cietà calcistiche cittadine.
La riunione è filata via senza
intoppi e si è conclusa con un
accordo che ha messo una
pietra sugli attriti del primo
incontro effettuato per tale o-
biettivo. Mentre Marco Berto-
li, coinvolto nella consultazio-
ne perché ex calciatore ed ex
presidente di club, aveva mo-
tivi per essere soddisfatto per
aver messo d’accordo Novese
femminile, Novese maschile,
G3 Real Novi e Tiger Novi do-
po essere riuscito ad unire il
centrodestra prima delle ele-
zioni amministrative, è arri-
vata la notizia delle dimissio-
ni di Michele Scotto di Luzio
da componente della Consul-
ta comunale allo sport.
Il diretto interessato confer-
ma, ma rimanda le motivazio-
ni.
Altro motivo di disappunto,
unanime tra i presenti, è l’i m-
possibilità di poter utilizzare
il nuovo campo in erba arti-
ficiale che attende ancora l’o-
mologazione. Per ottenerla
servono lavori aggiuntivi del
costo di 20mila euro. Quando
saranno eseguiti, in modo da
dare alla città una struttura
tanto attesa?

n L.A.

LA POLEMICA
Tra maggioranza e opposizione adesso è scontro totale
In coincidenza con il centesimo giorno
dell’entrata in carica del sindaco Gian
Paolo Cabella (foto) e dell’amministrazio-
ne di centrodestra, la politica novese è
caratterizzata da un botta e risposta al
vetriolo tra gli esponenti di maggioranza
e opposizione. Il gruppo consiliare dei
‘Democratici per Novi’ ha definito «falli-
mentare» l’operato della giunta e l’ex sin-
daco Muliere ha aggiunto: «Si sono distin-
ti solo per aver rimandato l’inaugurazione
del teatro Marenco, hanno fatto marcia
indietro sul progetto legato alla nuova

serra comunale, hanno cancellato propo-
ste di riqualificazione della zona Z3 senza
offrire alternative». Dello stesso tenore la
replica del primo cittadino, che ha elenca-
to in due pagine quelle che ha definito le
«scomode eredità»’ e aggiunto: «Il vero im-
mobilismo è ciò che la precedente ammi-
nistrazione ci ha lasciato in carico e che
con tutte le nostre forze stiamo risolven-
do e aggiustando giorno dopo giorno per
il bene della nostra città e di tutti i novesi.
Ci vuole tutta la loro spregiudicatezza per
parlare di teatro, Cit e area Z3». (L.A.)
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n Volpedo

Sabato limitare
consumo acqua

A causa di lavori eseguiti
sulla linea che alimenta il
pozzo dell’acquedotto, si
chiede di limitare il consu-
mo dell’acqua sabato 21
dalle ore 8,30 alle 13.
(S.B.)

n Lettura

Arriva il Bibliopride
lettura della fiaba

Tortona aderisce a Biblio-
Pride 2019; martedì 24 al-
le 16 lettura della fiaba “Il
gufo e la bambina” di Bep-
pe Tosco. (S.B)

n Terza Età

Come mantenere
la mente in forma

Sabato 21 alle 10,30 alla
Rsa Lisino conferenza su
“L'età e il cervello, strate-
gie per mantenere la men-
te in forma”. Interventi di-
vulgativi con risposte alle
domande del pubblico. In-
gresso libero, organizza
Assomensana. (S.B.)

La giunta comunale ora punta
a risvegliare tutta la città
LUNEDÌ Il consiglio comunale
voterà il documento programmatico
dell’amministrazione di centro destra

n Lunedì sera sarà il momento
del definitivo avvio della nuova
amministrazione comunale u-
scita dalle elezioni della scorsa
primavera. Dopo le varie nomine
e i primi provvedimenti, l'argo-
mento politico entrerà nel vivo
con la discussione e approvazio-
ne delle linee generali di manda-
to, in pratica la trasposizione del
programma elettorale in punti di
governo che l'amministrazione
si impegna a realizzare nei cin-
que anni. La seduta del consiglio
comunale convocata per le 20,30
sarà quindi monotematica nei
punti in votazione, ma molto va-

mentali. Occorre porre partico-
lare attenzione nell’affrontare i
temi dell’ambiente, della sicu-
rezza e del decoro della città e fa-
vorire politiche culturali di am-
pio respiro che sappiano far cre-
scere il turismo e la promozione
di tutto il territorio, con Tortona
nel ruolo di capofila».

Prossimi anni cruciali
I prossimi anni, prosegue il sin-
daco « saranno cruciali per Tor-
tona, perché tracceranno le linee
del suo sviluppo per il tempo a
venire e ne ridefiniranno l’iden-

La giunta
comunale

OSPEDALE

Anes tesis ti:
Regione e Asl
si attivano
n Regione e Asl stanno indivi-
duando una soluzione per rinfor-
zare l’organico degli anestesisti e
scongiurare che da ottobre siano
effettuati i soli interventi di ur-
genza: la soluzione potrebbe esse-
re ingaggiare a gettone anestesisti
da società private. Il sindaco ha a-
vuto rassicurazioni dall’assessore
regionale Luigi Icardi: «Dopo che
gli operatori dell'ospedale ci han-
no informati della situazione ab-
biamo contattato la Regione, gra-
zie anche a Rossana Boldi, vice
presidente della commissione Af-
fari Sociali della Camera dei De-
putati. All'assessore abbiamo an-
che rinnovato l'invito a visitare
l’ospedale. Ciò dimostra quanto
sia importante tenere sempre alta
l'attenzione per difendere l’ospe -
dale di un’area di confine come
Tortona». L’Asl conferma: «Avre-

mo un contributo di anestesisti
dalla Città della Salute di Torino,
da valutare in tempi e numero di
professionisti, al fine di garantire
non solo le urgenze, così come so-
no in corso trattative con privati
per medici di discipline diverse
per integrare le disponibilità».

n Stefano Brocchetti

L’Ospedale civile

LAVORI

Pu l i z i a
dei tombini
per l’i nv e r n o
n La pulizia e sicurezza di
fossi e tombini è una priorità
dei lavori pubblici in vista
dell'autunno, per evitare il ri-
petersi di problemi di allaga-
mento in caso di pioggia. In
commissione Lavori Pubblici
il dirigente comunale Fran-
cesco Gilardone e l'assessore
Mario Galvani hanno fatto il
punto sullo stato dei lavori
svolti e sulla programmazio-
ne, nell'ambito dei lavori pre-
visti annualmente per la ma-
nutenzione strade e compati-
bilmente con le risorse a di-
sposizione che quest'anno
sono state ulteriormente ri-
dotte a 100.000 euro. Era
quindi necessario dare prio-
rità ad alcuni punti ritenuti
particolarmente a rischio di
allagamento, come via Guala,
dove si è proceduto a connet-
tere fra loro alcuni impianti
fognari per consentire un mi-
glior deflusso delle acque
piovane. È inoltre in corso un
progetto di pulizia da parte
della società Gestione Acqua,
giunto al secondo anno che
ha effettuato a sue spese, la
pulizia di 3.000 caditoie su
4.500 presenti sul territorio
comunale. Il progetto do-
vrebbe essere completato en-
tro il prossimo anno. Il Co-
mune ha fornito i dati di tut-
te le caditoie: sinora ne sono
state pulite 3.200, il 60%.
Prossimi interventi in punti
critici saranno alla roggia Ca-
dé fra Tortona e Pontecuro-
ne, alla punta di Garbagna
fra Tortona e Viguzzolo e in
alcuni tratti di strada Viola,
per una spesa complessiva di
circa 10.000 euro.

n S.B.

I risultati dell’indagine sui miasmi
Saranno resi noti questa mattina alle 10 in Comune i risul-
tati dell’indagine olfattometrica condotta dalla Ecoproget-
to, gestore dell’impianto biodigestore, sulla provenienza e
intensità dei miasmi che periodicamente vengono avvertiti
nella zona nord della città. L’indagine è stata condotta con
le informazioni raccolte da dodici persone selezionate dal-
la ditta Osmotech. All'incontro parteciperanno anche rap-
presentanti dell'Arpa Piemonte e della Provincia. (S.B.)

Fabbrica: ricordo di partigiani
Domenica 22 si celebrerà a Fabbrica Curone il 75º an-
niversario del sacrificio dei partigiani Igino Sala, Aldo
Dellepiane, Sergio Paganini “Negro”, Luigi Callegari
“Tosca”, Mario Deantoni “Carrista”. Organizzano le se-
zioni Anpi di Viguzzolo, Volpedo e Val Curone con i ri-
spettivi comuni. Alle 10 messa alla pieve di Fabbrica
Curone, alle 11,15 a Bruggi inaugurazione e benedizio-
ne della targa commemorativa. (S.B.)

riegata negli argomenti, poiché
le linee comprendono tutti i temi
di competenza. E il sindaco, nel-
l'anticiparle, riannoda i fili con
lo slogan di campagna elettorale:
«Risvegliamo Tortona non è solo
uno slogan: significa program-
mare un rilancio complessivo
della città, per ridare sostegno al-
le attività economiche, attirare
nuovi investitori, tornare ad ave-
re un dialogo vero, concreto e u-
tile alla città con gli enti superio-
ri; lavorare allo sviluppo della lo-
gistica, settore chiave per lo svi-
luppo economico tortonese, le-
gato ad opere pubbliche fonda-

tità. La programmazione a me-
dio e lungo termine deve tornare
centrale nell’operato dell’ammi-
nistrazione».
Ecco alcune priorità: per i lavori
pubblici, il completamento della
tangenziale, il ripristino del polo
scolastico in viale Kennedy, la re-
visione del piano del traffico ur-
bano, riapertura parziale della z-
tl in via Emilia e lo studio per pi-
ste ciclabili, oltre alla manuten-
zione di strade ed edifici pubbli-
ci. Per l'urbanistica, la conclusio-
ne del nuovo piano regolatore, il
sostegno alla nuova Cittadella

dello Sport, individuare il siste-
ma idoneo per la raccolta diffe-
renziata, riportare al Comune la
gestione del verde pubblico. Per
la sanità, la difesa e valorizzazio-
ne dei servizi ospedalieri, per il
sociale il raccordo con il volonta-
riato e il sostegno ai servizi. Per la
sicurezza, il vigile di frazione e di
quartiere, il potenziamento di vi-
deosorveglianza e illuminazione
pubblica. Per le attività economi-
che, l'incentivo a nuove attività e
la programmazione di eventi.

n Stefano Brocchetti

Progetti

Tra le priorità, sostegno alle imprese,
sblocco delle infrastrutture, riapertura

delle scuole in viale Kennedy, istituzione
del vigile di quartiere

RIVALTA SCRIVIA

Zona I18, il nuovo piano
n Si è concluso l'iter per l'ap-
provazione del Piano Particola-
reggiato riguardante la zona in-
dustriale classificata come I18
in frazione Rivalta Scrivia, un'a-
rea di proprietà della società Ap-
pia Srl del Gruppo Gavio. È una
zona limitrofa a quella in cui
sorgerà la Cittadella dello Sport,
ad opera del medesimo gruppo
imprenditoriale tortonese. L'I18
misura 200.000 metri quadrati,
compresa tra il capannone Omt
e strada Bosco. Nei mesi scorsi il
piano è stato assoggettato a Va-
lutazione Ambientale Strategica
e poi adottato dal Comune, fino
all'attesa dei canonici 60 giorni
di esposizione all'albo per le os-
servazioni. La società Appia ha

formulato anche la richiesta di
acquisto di un tratto di strada
comunale Bosco a causa della
prevista demolizione del caval-
caferrovia e all'esproprio da
parte di Rfi del tratto ai margini
della ferrovia per consentire
l'allargamento dei binari per il
Tav. Le opere di urbanizzazione
a carico della società riguardano
il rifacimento della sede strada-
le, percorso ciclabile, illumina-
zione, smaltimento acque me-
teoriche e sottoservizi per
886.259 euro a cui si aggiungo-
no i costi per l'allargamento di
strada Bosco per 217.321 euro,
per un totale di 1.103.500 euro.

n S.B.
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GIANLUCA PAOLUCCI

IMalacalza si sono riuniti 
ieri  nel  tardo  pomerig-
gio. Una sorta di «consi-
glio di famiglia» allarga-

to a consulenti e collaborato-
ri più stretti dal quale scaturi-
rà la decisione di Vittorio e 
dei figli Mattia e Davide sul 
comportamento  da  tenere  

oggi  in  assemblea.  Prima  
dell’appuntamento un incon-
tro con il numero uno della 
Vigilanza Bce Andrea Enria, 
chiamato ad un’ultima me-
diazione tra la famiglia da un 
lato e commissari e Bankita-
lia dall’altro, avrebbe sciolto 
gli ultimi dubbi.

Perché se è dalla famiglia 
che ha in mano il 27,5% di Ca-
rige  che  dipende  l’esito  
dell’assemblea di oggi, quel-

lo che accade dopo è nelle 
mani di Francoforte. In caso 
di esito negativo dell’assem-
blea, con bocciatura del pia-
no, l’arma più forte nelle ma-
ni della Bce è anche la più 
complessa da utilizzare: an-
nullamento  dell’assemblea,  
sterilizzazione dei voti di Ma-
lacalza e necessaria convoca-
zione di una nuova assem-
blea. Ma i rischi legali di una 
decisione simile sono eleva-

tissimi, e negli stessi uffici di 
Francoforte sono state forti e 
autorevoli le voci contrarie a 
questa ipotesi - che dovrebbe 
essere decisa dal board della 
Vigilanza -. Agitata da chi, da 
parte italiana, vorrebbe defi-
nitivamente chiudere la par-
tita togliendo dal campo di 
gioco il primo azionista.

Ma anche senza questa mi-
sura estrema, la liquidazione 
della banca con l’intervento 

del Fondo di tutela dei depo-
siti  resta  davvero  l’ultima  
spiaggia.  L’intervento  per  
rimborsare i depositanti fino 
a 100 mila euro costerebbe fi-
no a 9 miliardi di euro, a cari-
co delle banche italiane nel 
loro complesso. Una eventua-
lità neppure presa in conside-
razione  dagli  istituti  e  che  
avrebbe un impatto sistemi-
co potenzialmente rilevante. 
Senza contare i destini dei cir-

ca 4 mila dipendenti dell’isti-
tuto  e  delle  conseguenze  
sull’economia della Liguria.

Scartate  le  due  opzioni  
estreme - sterilizzazione dei 
voti della famiglia Malacalza 
e liquidazione della banca - 
restano  le  ipotesi  interme-
die. Una, essenzialmente, e 
di  certo  non  immediata.  Il  
piano viene bocciato e non 
succede niente. La banca con-
tinua  nel  suo  «business  as  

usual».  Che  comunque  va  
piuttosto male, dato che su 
440 milioni di perdita seme-
strale, 40 milioni sono stati 
persi nella gestione caratteri-
stica, ovvero la differenza tra 
il  margine d’intermediazio-
ne e gli oneri di gestione.

In parallelo, i commissari 
Pietro Modiano, Fabio Inno-
cenzi  e  Raffaele  Lener  do-
vrebbero cercare una soluzio-

ne alternativa per ripristina-
re i parametri patrimoniali. 
A meno di una nuova fuga 
dei depositanti, è una condi-
zione  nella  quale  la  banca  
può andare avanti per mesi. 
Fino a quando le condizioni 
della banca non fossero tal-

mente deteriorate da costrin-
gere la Bce a dover dichiara-
re la banca «likely to fail»,  
cioè prossima al fallimento. 
A quel  punto partirebbe la 
procedura che in Italia è sta-
ta da ultimo utilizzata per le 
bnache venete. L’Srb - Single 
resolution board - dovrebbe 
dichiarare la banca sistemica 
o non sistemica, ovvero da ge-
stire secondo le regole euro-
pee o quelle nazionali. Dato 
proprio il predente delle ve-
nete, di dimensioni circa dop-
pie e giudicate non sistemi-
che,  appare  estremamente  
improbabile che in questa la 
decisione possa essere diver-
sa. In caso di una soluzione 
analoga  a  quella  utilizzata  
per Veneto Banca e Popolare 
di Vicenza, malgrado gli one-
ri per le casse pubbliche, i cor-
rentisti non si sono pratica-
mente accorti del cambio di 
proprietà con il passaggio a 
Intesa Sanpaolo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALESSANDRO BARBERA
ILARIO LOMBARDO
ROMA

Come  spesso  accade  
per gli irrisolti  pro-
blemi  italiani,  nei  
cassetti il  materiale 

non manca. Della crisi di Cari-
ge  si  parla  da  primavera  
2016, quando l’allora gover-
no Renzi sborsò miliardi del 
contribuente  per  evitare  il  
peggio alle due popolari vene-
te. Da allora i soci della banca 
genovese hanno discusso mol-
to e risolto poco. L’ultima top-
pa alla falla l’hanno messa a 
gennaio il governo giallover-
de e la vigilanza europea: se 
non fosse accaduto, Carige sa-
rebbe già  fallita.  Ora siamo 
all’ultimo  atto.  Nonostante  
l’intervento pubblico e il com-
missariamento, i soci non so-
no d’accordo sul nuovo piano 
industriale. Se la famiglia Ma-
lacalza si sfilerà, il destino è 
segnato. La banca sarà proba-
bilmente liquidata con moda-
lità simili a quelle usate con 
Veneto banca e Popolare di 
Vicenza: perdite coperte dal 
contribuente,  immobili  e  
clienti ceduti a un concorren-
te, forse Unicredit. Il governo 
ha già scartato l’ipotesi della 
nazionalizzazione:  sarebbe  
troppo costosa e contraria al-
le regole europee. Ieri sera in 
molti uffici le luci erano acce-
se in attesa di notizie da Ge-
nova. All’Eurotower di Fran-
coforte, alla Banca d’Italia e 
nel  palazzo  dell’Associazio-
ne delle banche italiane, a Ro-
ma. Il sistema privato ha già 
speso  settecento  milioni  di  
euro, e potrebbe non essere fi-
nita qui. «Mi viene l’orticaria 
solo a pensarci», raccontava 

ieri a un amico il presidente 
Antonio Patuelli. 

Non  accadrà  tutto  in  un  
giorno. E non è detto che l’in-
tervento ricalchi in ogni detta-
glio quello per le banche vene-
te. Ma una cosa è certa: se a 
Genova i soci non usciranno 
dall’impasse, Francoforte sa-
rà costretta a dichiarare il dis-
sesto della banca segnandone 
il destino. Il numero uno dell’i-
stituzione Andrea Enria ieri è 
stato a Roma per parlarne a 
quattr’occhi con il collega di 
Banca d’Italia Ignazio Visco. I 
due non si sono mai amati: il 
primo sostenitore mai pentito 
delle severe regole europee, 
l’altro fiero oppositore. Ma se 
lo schema di compromesso sa-
rà lo stesso usato per le vene-
te, salvataggio e liquidazione 
saranno gestiti direttamente 
da Palazzo Koch. 

Benché manchi ancora un 
sottosegretario con delega al-
le banche (al Tesoro se la bat-
tono il Pd Pierpaolo Baretta e 
il grillino Alessio Villarosa), il 
dossier a Palazzo Chigi e Teso-
ro è istruito. Il giorno dopo l’ul-
tima Befana - era il 7 gennaio - 
il governo Conte dovette fare 
un decreto d’urgenza per in-
trodurre una garanzia pubbli-
ca da un miliardo sulle emis-
sioni delle obbligazioni Cari-
ge. Ora quel miliardo potreb-
be essere messo a disposizio-
ne per permettere ad un’altra 
banca di salvare il concorren-
te fallito. Secondo quanto rac-
contano fonti  di  governo,  è  
quanto  ipotizza  il  numero  
uno di Unicredit, Jean Pierre 
Mustier, senza tuttavia aver 
preso impegni definitivi. 

Esattamente come accadde 
tre anni fa, il privato non ba-

sterà comunque. Al massimo 
si farà carico di dare continui-
tà agli sportelli evitando la fu-
ga dei clienti. La soluzione al-
la veneta eviterebbe l’applica-
zione del cosiddetto «bail-in» 
e dunque perdite ad obbliga-
zionisti e correntisti con depo-
siti superiori ai centomila eu-
ro. Mentre non è possibile evi-
tare il cosiddetto «burden sha-
ring», la regola che impone di 
azzerare le obbligazioni più ri-
schiose, le subordinate. Con-
te  ha  pronta  una soluzione  
per aggirare la regole ed evita-
re  l’azzeramento  anche  di  
quelle obbligazioni. I soldi li 
metterebbero in tre: il fondo 
interbancario (ovvero le altre 
banche), il Credito sportivo e 
il Mediocredito centrale (en-
trambi pubblici). La soluzio-

ne già a gennaio ebbe il via li-
bera della Lega ma è anch’es-
sa una violazione delle regole 
europee sugli aiuti di Stato. In 
ogni caso non basterà nemme-
no questo: per evitare il peg-
gio ai veneti lo Stato sborsò 
quasi cinque miliardi di euro, 
più altri  undici  in  garanzie.  
Una stima precisa non c’è an-
cora, ma la somma delle attivi-
tà di Carige vale più o meno la 
metà  delle  due  ex  popolari  
messe insieme. Se fallimento 
sarà, non sarà indolore. Sarà 
la prima, enorme, grana del 
governo giallorosso. E Matteo 
Salvini, dalla finestra dell’op-
posizione, ora può godersi lo 
spettacolo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL PUNTO

L’ad Messina: “La soluzione c’è
Spero nel via libera”

CREDITO IN SOFFERENZA

LAPRESSE

GILDA FERRARI
GENOVA

Sarà la  giornata  più  lunga  
della storia della Cassa di Ri-
sparmio di Genova. L’assem-
blea degli azionisti più affol-
lata e complicata, ma forse 
stasera i quattromila dipen-
denti  dell’istituto  potranno  
voltare pagina e ricomincia-
re a intravvedere un futuro 
oltre il commissariamento.

Il giorno della verità è arri-
vato. Forse non sarà il giorno 
di tutte le verità, ma questa 
mattina la presenza o meno 
al Tower Hotel Airport della 
famiglia Malacalza permette-
rà di intuire se il primo azioni-
sta, rimasto silente e si narra 
piuttosto  critico  rispetto  al  
piano dei commissari, inten-

da giocare da protagonista o 
lasciare il palco agli altri atto-
ri. «Chi conosce Vittorio, Mat-
tia e Davide sa che dopo aver 
tanto investito in Carige diffi-
cilmente non parteciperan-
no a un appuntamento cru-
ciale per la banca».

A Sestri Ponente è attesa 
un’affluenza record di azioni-
sti,  grandi  e  piccoli.  Oltre  
quindicimila le persone che 
hanno certificato le quote: ne 
basterebbero tremila a crea-
re forti disagi logistici all’as-
semblea, considerando la se-
de  scelta.  Gabriele  Volpi  
(9%),  Raffaele  Mincione  
(7% con i fondi), Aldo Spinel-
li (1%), la Sga e Coop Liguria 
parteciperanno  a  sostegno  

del piano. Il quorum costituti-
vo del 20% sarà quasi certa-
mente raggiunto, vista la cor-
sa del retail, incentivato a par-
tecipare alle decisioni della 
banca del territorio un po’ per 
principio e un po’ per l’incenti-
vo delle azioni gratuite.

Malacalza farà la differen-
za, nel bene e nel male. Con la 
sua quota pari al 27,6% il pri-
mo azionista determinerà l’e-
sito della delibera che chiede 
ai soci di approvare una ma-
novra di rafforzamento patri-
moniale che vale 900 milioni 
di cui 700 in aumento di capi-
tale e 200 di bond. In molti at-
tendono un intervento in au-
la critico, quasi nessuno confi-
da che la famiglia voti sì al pia-
no. Per i commissari sarebbe 
già un successo che i Malacan-
za abbandonassero l’aula pri-
ma del voto, così da lasciare 
ai restanti soci la libertà di 
scegliere se approvare (serve 
una maggioranza dei due ter-
zi dei votanti) o bocciare. Ma 
se il primo azionista voterà, 
anche la semplice astensione 
provocherà quasi certamen-
te la bocciatura dell’operazio-
ne e a quel punto la palla tor-
nerà nelle mani delle autori-
tà di vigilanza europee ed ita-
liane,  e  probabilmente  an-
che del governo.

Nessun  pronostico  del  
giorno prima. Solo indiscre-
zioni che raccontavano co-
me, sino alla fine, le diploma-
zie abbiano lavorato per cer-
care un dialogo tra due fron-
ti apparentemente divisi da 
un muro invalicabile. Ieri si 
diceva che l’assemblea di sta-
mattina potrebbe essere pre-
sieduta da un commissario, 
Raffaele Lener, nome scelto 
non a caso visto che a diffe-
renza di Pietro Modiano e Fa-

bio Innocenzi non fa parte 
del tandem di manager che 
Malacalza scelse come presi-
dente e ad salvo poi sfiduciar-
li  in  occasione  dell’assem-
blea del 22 dicembre 2018, 
quando astenendosi bocciò 
l’aumento di capitale da 400 
milioni aprendo la strada al 
commissariamento. 

I dettagli
Il piano di salvataggio al voto 
dell’assemblea di oggi preve-
de un aumento di capitale in 
gran parte coperto dal Fondo 
Interbancario e dallo Sche-
ma Volontario. Cassa Centra-
le Banca è scelta come part-
ner industriale per entrare al 
9% versando 63 milioni e poi 
salire all’80% entro il 2021 
acquistando  (a  sconto)  le  
quote che il Fitd cederà. Agli 
attuali azionisti è stata riser-
vata una fetta di aumento pa-
ri a 85 milioni, senza diritto 
di opzione: tale scelta com-
porta una forte diluizione de-
gli attuali soci, lo stesso Mala-
calza, che nella banca ha in-
vestito 423 milioni, anche se 
approvasse il piano e sotto-
scrivesse in quota parte si ri-
troverebbe drasticamente di-
luito. Ieri l’ad di Intesa San-
paolo, Carlo Messina, ha det-
to di augurarsi che l’assem-
blea approvi  quella che lui  
giudica «la migliore soluzio-
ne possibile per Carige». Se 
questo non accadrà, il rischio 
paventato dai commissari si 
ramifica in: liquidazione, ri-
soluzione o ricapitalizzazio-
ne di Stato. L’opzione più pra-
ticabile pare la liquidazione, 
ammesso che il sistema ban-
cario italiano abbia voglia di 
pagare ancora  una volta  il  
conto (8-9 miliardi). —
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Renzi si guardò
allo specchio e vide Salvini 

(e viceversa).

«È stata individuata 
la soluzione ottima-
le  per  il  recupero  

dell’azienda,  che  è  im-
portante per l’economia 
reale, anche se non di di-
mensioni nazionali. Cre-
do sia la migliore soluzio-
ne perseguibile per Cari-
ge.  Mi  auguro  che  l’as-
semblea possa portare a 
una decisione in questa 
direzione». 

Lo ha  detto  l’ammini-
stratore delegato di Inte-
sa Sanpaolo, Carlo Messi-
na,  intervistato  ieri  dal  
direttore de La Stampa, 
Maurizio  Molinari,  du-
rante l’incontro a Torino 
sulle assicurazioni. 

«Se non sarà così chie-
dete a Panetta», ha quin-
di aggiunto il manager ri-
volgendosi  al  direttore  
generale della Banca d’I-
talia presente in sala. 

«L’assemblea è un pas-
saggio fondamentale ed 
esistono  i  presupposti  
per avere un rilancio del-
la banca che salva l’occu-
pazione  e  il  risparmio.  
Credo  sia  importante  
che  tutti  facciano  uno  
sforzo per poterlo porta-
re a compimento», ha ag-
giunto Messina parlando 
poi con i giornalisti al ter-
mine dell’incontro. G.B. –
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CREDITO IN SOFFERENZA

Scartata l’ipotesi della nazionalizzazione, si cerca il sostegno di un colosso bancario 

Il governo prepara il piano B
Salvataggio sul modello venete
Unicredit chiede garanzie

IL CASO

Un miliardo potrebbe 
essere messo 
a disposizione

per il salvataggio

Da sinistra il premier Conte con il ministro dell’Economia, Gualtieri

Carige, il giorno più lungo di soci e clienti
Battaglia in assemblea per evitare il crac
Il primo azionista Malacalza potrebbe causare la liquidazione della banca. Il commissario Lener tenta la mediazione

I soci

LA STAMPA

La famiglia Malacalza

27,55%

9,08%

circa 7%

L’imprenditore
Gabriele Volpi

Il finanziere
Ra�aele
Mincione
e fondi

1,2%

Sga

54,17%

Altri

circa 1%

L’imprenditore
Aldo Spinelli

In caso di liquidazione
ai correntisti toccherà 

un rimborso 
di oltre 8 miliardi

L’ultimo piano della sede genovese 
di Banca Carige svetta sopra i tetti 
del centro storico genovese 

I commissari di Banca Carige. Da sinistra: Fabio Innocenzi, Pietro Modiano e Raffaele Lener
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RETROSCENA

Anche in caso di 
bocciatura le 

conseguenze non 
sarebbero immediate

La famiglia riunita con consulenti e collaboratori fino a tarda sera. 
Prima l’incontro con il numero uno della Vigilanza dell’Ue

Francoforte prende tempo
per evitare una crisi
La mediazione di Enria (Bce)

9
I miliardi di euro che 

costerebbe la tutela dei 
depositi fino a 100 mila 

euro di Carige

4000
I dipendenti del 

gruppo, a rischio in 
caso di liquidazione 

dell’istituto

440
I milioni di euro

persi da Banca Carige 
nel primo semestre 

dell’anno 
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GIANLUCA PAOLUCCI

IMalacalza si sono riuniti 
ieri  nel  tardo  pomerig-
gio. Una sorta di «consi-
glio di famiglia» allarga-

to a consulenti e collaborato-
ri più stretti dal quale scaturi-
rà la decisione di Vittorio e 
dei figli Mattia e Davide sul 
comportamento  da  tenere  

oggi  in  assemblea.  Prima  
dell’appuntamento un incon-
tro con il numero uno della 
Vigilanza Bce Andrea Enria, 
chiamato ad un’ultima me-
diazione tra la famiglia da un 
lato e commissari e Bankita-
lia dall’altro, avrebbe sciolto 
gli ultimi dubbi.

Perché se è dalla famiglia 
che ha in mano il 27,5% di Ca-
rige  che  dipende  l’esito  
dell’assemblea di oggi, quel-

lo che accade dopo è nelle 
mani di Francoforte. In caso 
di esito negativo dell’assem-
blea, con bocciatura del pia-
no, l’arma più forte nelle ma-
ni della Bce è anche la più 
complessa da utilizzare: an-
nullamento  dell’assemblea,  
sterilizzazione dei voti di Ma-
lacalza e necessaria convoca-
zione di una nuova assem-
blea. Ma i rischi legali di una 
decisione simile sono eleva-

tissimi, e negli stessi uffici di 
Francoforte sono state forti e 
autorevoli le voci contrarie a 
questa ipotesi - che dovrebbe 
essere decisa dal board della 
Vigilanza -. Agitata da chi, da 
parte italiana, vorrebbe defi-
nitivamente chiudere la par-
tita togliendo dal campo di 
gioco il primo azionista.

Ma anche senza questa mi-
sura estrema, la liquidazione 
della banca con l’intervento 

del Fondo di tutela dei depo-
siti  resta  davvero  l’ultima  
spiaggia.  L’intervento  per  
rimborsare i depositanti fino 
a 100 mila euro costerebbe fi-
no a 9 miliardi di euro, a cari-
co delle banche italiane nel 
loro complesso. Una eventua-
lità neppure presa in conside-
razione  dagli  istituti  e  che  
avrebbe un impatto sistemi-
co potenzialmente rilevante. 
Senza contare i destini dei cir-

ca 4 mila dipendenti dell’isti-
tuto  e  delle  conseguenze  
sull’economia della Liguria.

Scartate  le  due  opzioni  
estreme - sterilizzazione dei 
voti della famiglia Malacalza 
e liquidazione della banca - 
restano  le  ipotesi  interme-
die. Una, essenzialmente, e 
di  certo  non  immediata.  Il  
piano viene bocciato e non 
succede niente. La banca con-
tinua  nel  suo  «business  as  

usual».  Che  comunque  va  
piuttosto male, dato che su 
440 milioni di perdita seme-
strale, 40 milioni sono stati 
persi nella gestione caratteri-
stica, ovvero la differenza tra 
il  margine d’intermediazio-
ne e gli oneri di gestione.

In parallelo, i commissari 
Pietro Modiano, Fabio Inno-
cenzi  e  Raffaele  Lener  do-
vrebbero cercare una soluzio-

ne alternativa per ripristina-
re i parametri patrimoniali. 
A meno di una nuova fuga 
dei depositanti, è una condi-
zione  nella  quale  la  banca  
può andare avanti per mesi. 
Fino a quando le condizioni 
della banca non fossero tal-

mente deteriorate da costrin-
gere la Bce a dover dichiara-
re la banca «likely to fail»,  
cioè prossima al fallimento. 
A quel  punto partirebbe la 
procedura che in Italia è sta-
ta da ultimo utilizzata per le 
bnache venete. L’Srb - Single 
resolution board - dovrebbe 
dichiarare la banca sistemica 
o non sistemica, ovvero da ge-
stire secondo le regole euro-
pee o quelle nazionali. Dato 
proprio il predente delle ve-
nete, di dimensioni circa dop-
pie e giudicate non sistemi-
che,  appare  estremamente  
improbabile che in questa la 
decisione possa essere diver-
sa. In caso di una soluzione 
analoga  a  quella  utilizzata  
per Veneto Banca e Popolare 
di Vicenza, malgrado gli one-
ri per le casse pubbliche, i cor-
rentisti non si sono pratica-
mente accorti del cambio di 
proprietà con il passaggio a 
Intesa Sanpaolo. —
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ALESSANDRO BARBERA
ILARIO LOMBARDO
ROMA

Come  spesso  accade  
per gli irrisolti  pro-
blemi  italiani,  nei  
cassetti il  materiale 

non manca. Della crisi di Cari-
ge  si  parla  da  primavera  
2016, quando l’allora gover-
no Renzi sborsò miliardi del 
contribuente  per  evitare  il  
peggio alle due popolari vene-
te. Da allora i soci della banca 
genovese hanno discusso mol-
to e risolto poco. L’ultima top-
pa alla falla l’hanno messa a 
gennaio il governo giallover-
de e la vigilanza europea: se 
non fosse accaduto, Carige sa-
rebbe già  fallita.  Ora siamo 
all’ultimo  atto.  Nonostante  
l’intervento pubblico e il com-
missariamento, i soci non so-
no d’accordo sul nuovo piano 
industriale. Se la famiglia Ma-
lacalza si sfilerà, il destino è 
segnato. La banca sarà proba-
bilmente liquidata con moda-
lità simili a quelle usate con 
Veneto banca e Popolare di 
Vicenza: perdite coperte dal 
contribuente,  immobili  e  
clienti ceduti a un concorren-
te, forse Unicredit. Il governo 
ha già scartato l’ipotesi della 
nazionalizzazione:  sarebbe  
troppo costosa e contraria al-
le regole europee. Ieri sera in 
molti uffici le luci erano acce-
se in attesa di notizie da Ge-
nova. All’Eurotower di Fran-
coforte, alla Banca d’Italia e 
nel  palazzo  dell’Associazio-
ne delle banche italiane, a Ro-
ma. Il sistema privato ha già 
speso  settecento  milioni  di  
euro, e potrebbe non essere fi-
nita qui. «Mi viene l’orticaria 
solo a pensarci», raccontava 

ieri a un amico il presidente 
Antonio Patuelli. 

Non  accadrà  tutto  in  un  
giorno. E non è detto che l’in-
tervento ricalchi in ogni detta-
glio quello per le banche vene-
te. Ma una cosa è certa: se a 
Genova i soci non usciranno 
dall’impasse, Francoforte sa-
rà costretta a dichiarare il dis-
sesto della banca segnandone 
il destino. Il numero uno dell’i-
stituzione Andrea Enria ieri è 
stato a Roma per parlarne a 
quattr’occhi con il collega di 
Banca d’Italia Ignazio Visco. I 
due non si sono mai amati: il 
primo sostenitore mai pentito 
delle severe regole europee, 
l’altro fiero oppositore. Ma se 
lo schema di compromesso sa-
rà lo stesso usato per le vene-
te, salvataggio e liquidazione 
saranno gestiti direttamente 
da Palazzo Koch. 

Benché manchi ancora un 
sottosegretario con delega al-
le banche (al Tesoro se la bat-
tono il Pd Pierpaolo Baretta e 
il grillino Alessio Villarosa), il 
dossier a Palazzo Chigi e Teso-
ro è istruito. Il giorno dopo l’ul-
tima Befana - era il 7 gennaio - 
il governo Conte dovette fare 
un decreto d’urgenza per in-
trodurre una garanzia pubbli-
ca da un miliardo sulle emis-
sioni delle obbligazioni Cari-
ge. Ora quel miliardo potreb-
be essere messo a disposizio-
ne per permettere ad un’altra 
banca di salvare il concorren-
te fallito. Secondo quanto rac-
contano fonti  di  governo,  è  
quanto  ipotizza  il  numero  
uno di Unicredit, Jean Pierre 
Mustier, senza tuttavia aver 
preso impegni definitivi. 

Esattamente come accadde 
tre anni fa, il privato non ba-

sterà comunque. Al massimo 
si farà carico di dare continui-
tà agli sportelli evitando la fu-
ga dei clienti. La soluzione al-
la veneta eviterebbe l’applica-
zione del cosiddetto «bail-in» 
e dunque perdite ad obbliga-
zionisti e correntisti con depo-
siti superiori ai centomila eu-
ro. Mentre non è possibile evi-
tare il cosiddetto «burden sha-
ring», la regola che impone di 
azzerare le obbligazioni più ri-
schiose, le subordinate. Con-
te  ha  pronta  una soluzione  
per aggirare la regole ed evita-
re  l’azzeramento  anche  di  
quelle obbligazioni. I soldi li 
metterebbero in tre: il fondo 
interbancario (ovvero le altre 
banche), il Credito sportivo e 
il Mediocredito centrale (en-
trambi pubblici). La soluzio-

ne già a gennaio ebbe il via li-
bera della Lega ma è anch’es-
sa una violazione delle regole 
europee sugli aiuti di Stato. In 
ogni caso non basterà nemme-
no questo: per evitare il peg-
gio ai veneti lo Stato sborsò 
quasi cinque miliardi di euro, 
più altri  undici  in  garanzie.  
Una stima precisa non c’è an-
cora, ma la somma delle attivi-
tà di Carige vale più o meno la 
metà  delle  due  ex  popolari  
messe insieme. Se fallimento 
sarà, non sarà indolore. Sarà 
la prima, enorme, grana del 
governo giallorosso. E Matteo 
Salvini, dalla finestra dell’op-
posizione, ora può godersi lo 
spettacolo. —
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IL PUNTO

L’ad Messina: “La soluzione c’è
Spero nel via libera”

CREDITO IN SOFFERENZA

LAPRESSE

GILDA FERRARI
GENOVA

Sarà la  giornata  più  lunga  
della storia della Cassa di Ri-
sparmio di Genova. L’assem-
blea degli azionisti più affol-
lata e complicata, ma forse 
stasera i quattromila dipen-
denti  dell’istituto  potranno  
voltare pagina e ricomincia-
re a intravvedere un futuro 
oltre il commissariamento.

Il giorno della verità è arri-
vato. Forse non sarà il giorno 
di tutte le verità, ma questa 
mattina la presenza o meno 
al Tower Hotel Airport della 
famiglia Malacalza permette-
rà di intuire se il primo azioni-
sta, rimasto silente e si narra 
piuttosto  critico  rispetto  al  
piano dei commissari, inten-

da giocare da protagonista o 
lasciare il palco agli altri atto-
ri. «Chi conosce Vittorio, Mat-
tia e Davide sa che dopo aver 
tanto investito in Carige diffi-
cilmente non parteciperan-
no a un appuntamento cru-
ciale per la banca».

A Sestri Ponente è attesa 
un’affluenza record di azioni-
sti,  grandi  e  piccoli.  Oltre  
quindicimila le persone che 
hanno certificato le quote: ne 
basterebbero tremila a crea-
re forti disagi logistici all’as-
semblea, considerando la se-
de  scelta.  Gabriele  Volpi  
(9%),  Raffaele  Mincione  
(7% con i fondi), Aldo Spinel-
li (1%), la Sga e Coop Liguria 
parteciperanno  a  sostegno  

del piano. Il quorum costituti-
vo del 20% sarà quasi certa-
mente raggiunto, vista la cor-
sa del retail, incentivato a par-
tecipare alle decisioni della 
banca del territorio un po’ per 
principio e un po’ per l’incenti-
vo delle azioni gratuite.

Malacalza farà la differen-
za, nel bene e nel male. Con la 
sua quota pari al 27,6% il pri-
mo azionista determinerà l’e-
sito della delibera che chiede 
ai soci di approvare una ma-
novra di rafforzamento patri-
moniale che vale 900 milioni 
di cui 700 in aumento di capi-
tale e 200 di bond. In molti at-
tendono un intervento in au-
la critico, quasi nessuno confi-
da che la famiglia voti sì al pia-
no. Per i commissari sarebbe 
già un successo che i Malacan-
za abbandonassero l’aula pri-
ma del voto, così da lasciare 
ai restanti soci la libertà di 
scegliere se approvare (serve 
una maggioranza dei due ter-
zi dei votanti) o bocciare. Ma 
se il primo azionista voterà, 
anche la semplice astensione 
provocherà quasi certamen-
te la bocciatura dell’operazio-
ne e a quel punto la palla tor-
nerà nelle mani delle autori-
tà di vigilanza europee ed ita-
liane,  e  probabilmente  an-
che del governo.

Nessun  pronostico  del  
giorno prima. Solo indiscre-
zioni che raccontavano co-
me, sino alla fine, le diploma-
zie abbiano lavorato per cer-
care un dialogo tra due fron-
ti apparentemente divisi da 
un muro invalicabile. Ieri si 
diceva che l’assemblea di sta-
mattina potrebbe essere pre-
sieduta da un commissario, 
Raffaele Lener, nome scelto 
non a caso visto che a diffe-
renza di Pietro Modiano e Fa-

bio Innocenzi non fa parte 
del tandem di manager che 
Malacalza scelse come presi-
dente e ad salvo poi sfiduciar-
li  in  occasione  dell’assem-
blea del 22 dicembre 2018, 
quando astenendosi bocciò 
l’aumento di capitale da 400 
milioni aprendo la strada al 
commissariamento. 

I dettagli
Il piano di salvataggio al voto 
dell’assemblea di oggi preve-
de un aumento di capitale in 
gran parte coperto dal Fondo 
Interbancario e dallo Sche-
ma Volontario. Cassa Centra-
le Banca è scelta come part-
ner industriale per entrare al 
9% versando 63 milioni e poi 
salire all’80% entro il 2021 
acquistando  (a  sconto)  le  
quote che il Fitd cederà. Agli 
attuali azionisti è stata riser-
vata una fetta di aumento pa-
ri a 85 milioni, senza diritto 
di opzione: tale scelta com-
porta una forte diluizione de-
gli attuali soci, lo stesso Mala-
calza, che nella banca ha in-
vestito 423 milioni, anche se 
approvasse il piano e sotto-
scrivesse in quota parte si ri-
troverebbe drasticamente di-
luito. Ieri l’ad di Intesa San-
paolo, Carlo Messina, ha det-
to di augurarsi che l’assem-
blea approvi  quella che lui  
giudica «la migliore soluzio-
ne possibile per Carige». Se 
questo non accadrà, il rischio 
paventato dai commissari si 
ramifica in: liquidazione, ri-
soluzione o ricapitalizzazio-
ne di Stato. L’opzione più pra-
ticabile pare la liquidazione, 
ammesso che il sistema ban-
cario italiano abbia voglia di 
pagare ancora  una volta  il  
conto (8-9 miliardi). —
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Renzi si guardò
allo specchio e vide Salvini 

(e viceversa).

«È stata individuata 
la soluzione ottima-
le  per  il  recupero  

dell’azienda,  che  è  im-
portante per l’economia 
reale, anche se non di di-
mensioni nazionali. Cre-
do sia la migliore soluzio-
ne perseguibile per Cari-
ge.  Mi  auguro  che  l’as-
semblea possa portare a 
una decisione in questa 
direzione». 

Lo ha  detto  l’ammini-
stratore delegato di Inte-
sa Sanpaolo, Carlo Messi-
na,  intervistato  ieri  dal  
direttore de La Stampa, 
Maurizio  Molinari,  du-
rante l’incontro a Torino 
sulle assicurazioni. 

«Se non sarà così chie-
dete a Panetta», ha quin-
di aggiunto il manager ri-
volgendosi  al  direttore  
generale della Banca d’I-
talia presente in sala. 

«L’assemblea è un pas-
saggio fondamentale ed 
esistono  i  presupposti  
per avere un rilancio del-
la banca che salva l’occu-
pazione  e  il  risparmio.  
Credo  sia  importante  
che  tutti  facciano  uno  
sforzo per poterlo porta-
re a compimento», ha ag-
giunto Messina parlando 
poi con i giornalisti al ter-
mine dell’incontro. G.B. –
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I NUMERI

CREDITO IN SOFFERENZA

Scartata l’ipotesi della nazionalizzazione, si cerca il sostegno di un colosso bancario 

Il governo prepara il piano B
Salvataggio sul modello venete
Unicredit chiede garanzie

IL CASO

Un miliardo potrebbe 
essere messo 
a disposizione

per il salvataggio

Da sinistra il premier Conte con il ministro dell’Economia, Gualtieri

Carige, il giorno più lungo di soci e clienti
Battaglia in assemblea per evitare il crac
Il primo azionista Malacalza potrebbe causare la liquidazione della banca. Il commissario Lener tenta la mediazione

In caso di liquidazione
ai correntisti toccherà 

un rimborso 
di oltre 8 miliardi

L’ultimo piano della sede genovese 
di Banca Carige svetta sopra i tetti 
del centro storico genovese 

I commissari di Banca Carige. Da sinistra: Fabio Innocenzi, Pietro Modiano e Raffaele Lener
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RETROSCENA

Anche in caso di 
bocciatura le 

conseguenze non 
sarebbero immediate

La famiglia riunita con consulenti e collaboratori fino a tarda sera. 
Prima l’incontro con il numero uno della Vigilanza dell’Ue

Francoforte prende tempo
per evitare una crisi
La mediazione di Enria (Bce)

9
I miliardi di euro che 

costerebbe la tutela dei 
depositi fino a 100 mila 

euro di Carige

4000
I dipendenti del 

gruppo, a rischio in 
caso di liquidazione 

dell’istituto

440
I milioni di euro

persi da Banca Carige 
nel primo semestre 

dell’anno 
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INTERVISTA

Senza elezioni in vista rischia di essere un’amichevole estiva di lusso 

Matteo contro Matteo
Sfida fra acerrimi rivali
per dominare la scena

PAOLO BARONI
ROMA

I l reddito di cittadinanza, 
ma non solo. Su oltre 600 
miliardi di spesa pubblica 
ci sono tante voci su cui ac-

cendere un faro alla ricerca di 
risorse utili  per comporre la 
prossima legge di Bilancio. I 
tecnici del Tesoro, come ha an-
ticipato  martedì  La  Stampa,  
hanno messo nel mirino il «red-
dito» grillino suggerendo di ri-
dimensionare questa misura. 
Giampaolo Galli, già capoeco-
nomista e poi direttore genera-
le di Confindustria, ex deputa-
to Pd ed  oggi  vice  direttore 
dell’Osservatorio dei conti pub-
blici della Cattolica, concorda 
che questa può essere una stra-
da utile da percorrere. Ma il nu-
mero due di Carlo Cottarelli al-
larga il campo. «Come Osserva-
torio - spiega - stiamo comple-
tando un lavoro che pubbliche-
remo a breve. Abbiamo analiz-
zato tutte le misure introdotte 
dagli ultimi governi che si so-
no succeduti dopo Monti. Ci 
siamo limitati alle voci intro-
dotte con le leggi di Bilancio 
che presentavano importi su-
periori ai 250 milioni ed è usci-
ta una cifra considerevole».
Di quanto parliamo?
«Siamo nell’ordine degli 80
miliardidi euro».
È qui dentro che bisognereb-
be guardare…
«In teoria un po’ di spazio qui
c’è. Poi, è chiaro, metter mano
acertemisurepuòesserecom-
plicato».

Di cosa parliamo?
«Di Quota 100 e di tutte le al-
tre misure previdenziali, poi
certodelreddito dicittadinan-
za, di assunzioni nella Pa, di
Imu e Tasi prima casa. E poi
del fondo per gli investimenti,
di cedolare secca sugli affitti,
riduzione dell’Ires, riduzione
delle accise sul gasolio, acqui-
sto farmaci innovativi, bonus
ristrutturazioni, la flat tax sul-
le partite Iva introdotta l’anno
scorso e ancora fondo pensio-
ni precoci, bonus nuovi nati,
bonus 18enni, ecc. È chiaro
chealcunediquestemisureso-
no sacrosante, ma disporre di
unelenco puòessereutile».
E come si può intervenire?
«Credo che nessuna di queste
vocisipossaeliminare.Peròla-
vorando su ognuna si possono
reperireunpo’ di risorse».
A proposito del reddito di cit-
tadinanza, in molti hanno so-
stenuto che sarebbe stato me-
glio limitarsi a metter più fon-
di sul reddito di inclusione.
«Ne sono convinto anche io.
Però i 5 Stelle avevano un
progetto diverso e se l’opera-
zione dei navigator riuscisse
davvero a far trovare un lavo-
ro a tanti disoccupati i costi
scenderebbero. Però io dubi-
to che ci riescano. Perché è
vero che noi abbiamo un pro-
blema di disallineamento
tra domanda e offerta di la-
voro, ma al giorno d’oggi gra-
zie al web i giovani non han-
no certo difficoltà a indivi-
duare le offerte di lavoro.
Semmai c’è un problema del-
le professionalità che vengo-
no formate dalla scuola».

Non è uno spreco questo dei 
navigator?
«Credo proprio che non serva-
no:per come sono stati forma-
tinoncredoabbianolecompe-
tenzenecessarie».
E come si potrebbe risparmia-
re su questa misura?
«Bisognerebbe iniziare a fare
davvero controlli. Sino a oggi
cisièlimitatiaverifiche“carto-
lari” sulle domande presenta-
te. Adesso bisognerebbe man-
daregli ispettoria verificare in
locolecondizioni realidei per-
cettoridelreddito».
Altro tema delicato: i 23 mi-
liardi di aumenti dell’Iva. Co-
me ci si deve regolare? 
«Questo dogma che l’Iva
non si tocca è sbagliato: non
si capisce perché non si pos-
sa fare. Però va fatto con at-
tenzione visto che ci sono be-
ni primari che è giusto che
restino ad aliquota ridotta.
Ma non si capisce perché ne
debbano beneficiare pure
gli alberghi a 5 stelle». —
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Il decreto legge sull'emer-
genza climatica, che il mini-
stro  dell’Ambiente  Sergio  
Costa voleva far approvare 
ieri in Consiglio dei mini-
stri, si è subito arenato sul-
lo scoglio più prevedibile: 
quello  delle  coperture.  Il  
provvedimento dovrà esse-
re riesaminato insieme agli 
altri  ministeri,  a  partire  
dall'Economia, in vista del-
la manovra. Forse divente-
rà un disegno di legge, an-
che se il pentastellato Co-
sta insiste per farlo appro-
vare prima possibile. Il mi-
nistro ha ipotizzato di tro-
vare i soldi dalle «aste ver-
di» sulle  emissioni  di  gas 
serra (un meccanismo Ue 
attraverso  cui  le  aziende  
che emettono di più sono 

costrette a pagare), e pun-
ta a riproporre a breve un 
nuovo decreto legge, sta-
volta condiviso, o almeno 
un  disegno  di  legge  con  
una corsia preferenziale. I 
sindacati,  che  hanno  in-
contrato mercoledì  il  go-
verno,  hanno  lamentato  
che nel corso del colloquio 
non si sia fatto cenno al de-
creto «clima». Il tutto avvie-
ne alla vigilia del Climate 
Action  Summit  dell’Onu  
che si svolgerà a New York 
il 23 settembre prossimo. 
Per la  buona riuscita del  
quale si sta spendendo in 
prima persona Sergio Mat-
tarella, tra i più sensibili in 
Italia agli effetti nefasti dei 
cambiamenti climatici. —
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MATTIA FELTRI

B reve e incompleta an-
tologia delle vicende-
voli cortesie fra Mat-
teo Renzi  e  Matteo 

Salvini, secondo i recenti codi-
ci  del  galateo  istituzionale.  
Renzi a Salvini: bullo, egoma-
niaco, sciacallo, aberrante, in-
fluencer, Ferragni mancata,  
palloncino gonfiato, vendito-
re di fumo, fannullone, assen-
teista, posa il fiasco, sei come 
Hitler e Mussolini. Salvini a 
Renzi:  poveretto,  incapace,  
becchino, sporco di sangue, 
megalomane, ladro di demo-
crazia, bufala, razzista, fasci-
sta, sciacallo, non hai dignità 
né onore, fai pena, mavaffan-
culo. Ai punti vincerebbe for-
se Salvini, ma il verdetto è rin-
viato poiché, come ormai tut-
ti sanno, fra meno di un mese 
i due si confronteranno in di-
retta tv, e sarà la sfida politica 
del decennio, roba che non si 
vede dai tempi di Berlusconi e 
Prodi, quando già ci pareva il 
collasso del protocollo sicco-
me il  secondo,  contro ogni  
pronostico, si aggiudicò il fa-
vore della giuria popolare ac-
cusando l’altro di attaccarsi ai 
numeri come gli ubriachi si at-
taccano ai lampioni.

Un assalto del genere oggi 
passerebbe per  una finezza 
da fiorettista, mentre dai no-
stri due Matteo ci si aspettano 
nodosi randelli e versamenti 
di sangue, e in questo hanno 
già vinto entrambi, il fatto che 
siamo qua a scriverne signifi-
ca che l’attesa ci prende allo 
stomaco, la stupidità mediati-
ca si  inchina da subito allo 
show,  ci  ritroveremo  tutti  
quanti a stilare pagelle, a indi-
viduare punti forti e punti de-
boli, a contare le righe delle re-
gimental e le gocciole di sudo-
re, alzeremo in trionfo il brac-
cio di uno dei duellanti quan-
do al contrario avranno vinto 
entrambi. Questa è la storia 
dei grandi match, quelli  da 
manifesto,  Alì  contro  Fore-
man,  Ray  «Sugar»  Leonard  
contro Marvin «Marvellous» 
Hagler, quei favolosi incroci 
di guantoni fra star lucidate a 
olio e in cui sberluccicano mol-
te paillettes, alla fine vince an-
che lo sconfitto: l’incontro è 
di cassetta, la borsa è ricca, la 
gloria prevista. 

Farà comodo a loro, a en-
trambi, noi costituiremo l’ade-
guato contorno (venderemo i 
popcorn naturalmente), fare-
mo il countdown, allestiremo 
la scenografia, coglieremo la 
drammaticità  della  comme-
dia, particolareggeremo sulla 

preparazione, la tenuta agoni-
stica, il colpo basso e il colpo di 
scena, e da casa i salviniani 
sbrodoleranno per Salvini e i 
renziani per Renzi. E intanto i 
due se la spasseranno alla no-
stre spalle, stabiliranno in per-
fetta intesa di suonarsele per 
bene, tanto i suonati alla lun-
ga saremo noi, apparecchiato-
ri del palco per i duellanti, do-
ve si  fonderà il  bipolarismo 
moderno: eccoli i due campio-
ni della competizione politi-
ca, tutti gli altri saranno ridot-
ti a nanerottoli, i Di Maio, gli 
Zingaretti, le Meloni, pure Ber-
lusconi definitivamente spet-
tatore, Beppe Grillo nel suo 
etereo ed esoterico vai e vieni, 
tutti a bordo ring mentre so-
pra ci saranno i due Matteo (e 
vabbè,  alla fine lo abbiamo 
scritto - i due Matteo - ma il co-
pione prevede anche questo).

Rimane però un dubbio, mi-
ca da poco. D’accordo: uno di-
rà dell’altro che è il suo vero e 
mortale avversario, uno farà 
la cortesia all’altro di legitti-
marlo, ma in questi tempi di 
stupori volatili, in cui un even-
to dura un giorno o due, al 
massimo una settimana, che 
senso  strategico  può  avere  
una finalissima fissata in mez-
zo al nulla? Non ci sono elezio-
ni, primarie, né appuntamen-
ti storici, tutto rischia di sem-
brare una prestigiosa amiche-
vole estiva, e basta. Poi, certo, 
anche Rocky lo hanno fatto e 
rifatto fino al sesto episodio, e 
di Star Wars si è arrivati al no-
no, ci sarà il sequel pure di 
Renzi-Salvini, è sarà bellissi-
mo, soltanto un po’ meno bel-
lo, un po’ meno epico, un po’ 
già visto, qualche ruga e qual-
che muffa in più, ma c’è nien-
te da fare: la coppia non condi-
vide soltanto il nome, ma pu-
re quella fanciullesca smania 
di mangiarsi in cinque minuti 
l’intero vaso di caramelle. —
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patroni g riff i 

“Non ha senso
opporre ambiente 
e infrastrutture”

il g reen new deal

Le coperture ancora da trovare
Stop in Cdm al decreto legge sul clima

IL FIGLIO DI SALVINI SULLA MOTO D’ACQUA

MATTEO RENZI
LEADER
DI ITALIA VIVA

MATTEO SALVINI
LEADER
DELLA LEGA

Due anni dopo a sfidare il Cavaliere è Romano Prodi. A condurre 
il nuovo faccia a faccia è Lucia Annunziata a «Linea 3» (Rai Tre). 

GIAMPAOLO GALLI
VICE DIRETTORE 
OSSERVATORIO DEI CONTI PUBBLICI

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

«Renzi, sei un vendutello, pre-
ferisci  la  sfida  televisiva  ma  
scappi  da  quella  elettorale».  
«Salvini, vedo che hai ricomin-
ciato a bere mojito». Sono già 
scintille tra i due Mattei che si 
affronteranno  in  televisione  
in una data ancora da fissare 
tra il 15 e il 17 ottobre. Il cam-
po di battaglia sarà Porta a Por-
ta. I duellanti non saranno cro-
nometrati dal padrino Bruno 
Vespa: scontro libero a colpi di 
scimitarra tra due animali poli-
tici e fuoriclasse della comuni-
cazione. Renzi e Salvini si scel-
gono, per certi versi si somi-
gliano e cercano di polarizza-
re attorno a sé, alla loro leader-
ship i sentimenti dell’opinione 
pubblica. Nemici che si scelgo-
no con  l’obiettivo,  spiega  la  
sondaggista  Alessandra  Ghi-
sleri che a Porta a Porta è di ca-
sa, di dividere il campo in due. 
«Il risultato sarà - aggiunge la 
direttrice  di  Euromedia  Re-
search - che tagliano fuori Zin-
garetti e Di Maio, consacran-
dosi a vicenda ».

Si rinfacceranno di tutto, le 

banche (Etruria) «renziane», 
i legami leghisti con la Russia, 
il popolo contro la casta, l’o-
dio per gli immigrati contro 
l’asservimento ai poteri forti, 
il pericolo dei «pieni poteri» 
chiesti da Salvini, «incapace 
di governare», contro «il tradi-
tore seriale» Renzi». 

Spettacolo su Rai1 assicura-
to,  pochi  giorni  prima  della  
Leopolda di Renzi e della mani-
festazione leghista a Roma nel-

la stessa data (19 ottobre). Ma 
in particolare a ridosso delle re-
gionali del 27 ottobre. Già in-
crociano le spade. In una diret-
ta Facebook Salvini attacca a 
testa  bassa  tutto  il  governo,  
ma prende di mira soprattutto 
Renzi. «Mi vuole sfidare a un 
duello televisivo. Caro il mio 
ipocrita, va bene la sfida in un 
salotto televisivo, ma perché 

non ci sfidiamo alle elezioni ve-
re? Paura, signor Renzi? Pau-
ra di perdere il potere, la pol-
trona, il controllo?». Poi propo-
ne: «Ci candidiamo dove vuoi, 
quella è la sfida più bella in de-
mocrazia. Ti accontenti della 
tv? Beh, ti accontenti di poco, 
caro il mio vendutello». 

Raggiunto al telefono men-
tre sta partendo alla volta di 
Shanghai per una delle sue con-
ferenze in Cina («ma domenica 
sarò già in Italia»), Renzi si fa 
una risata. Dice di essere con-
tento del confronto televisivo 
perché sarà l’occasione per fare 
«chiarezza». Poi esprime la sua 
«preoccupazione» per  Salvini  
che «a quanto pare ha ricomin-
ciato a bere Mojito e a frequen-
tare la compagnia del Papee-
te». «In televisione gli dirò che 
bere fa male: un mojito in me-
no e un dibattito sull’economia 
e l’Iva in più». Accetta la sfida 
elettorale? «Quando si va a vo-
tare lo decide il capo dello Sta-
to, e in genere si fa ogni 5 anni, 
quando ci si vede in tv lo decide 
Vespa. Spero che Salvini abbia 
chiara la differenza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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No alla contrapposizione tra 
infrastrutture e ambiente. È 
la posizione espressa dal pre-
sidente del Consiglio di Stato 
Filippo Patroni Griffi, apren-
do a Varenna (Lecco) il  65° 
convegno  di  studi  ammini-
strativi. «Il governo del terri-
torio - ha detto - non si limita 
alla  disciplina  delle  trasfor-
mazioni edilizie ma deve muo-
versi lungo due direttrici  di  
fondo:  crescita  economica,  
sostenibilità e coesione socia-
le. Alla città si chiede non più 
solo di mettere a disposizione 
il suolo ma di offrire servizi e 
infrastrutture  ai  cittadini».  
Dunque, ha osservato il presi-
dente del Consiglio di Stato, 
«la contrapposizione tra infra-
strutture e ambiente, tra svi-
luppo e sostenibilità, spesso 
alimentata da politiche ideo-
logiche e di parte, non ha sen-
so: ai territori servono nuove 
opere e salvaguardia dell’esi-
stente, sviluppo e conserva-
zione, rigenerazione urbana 
e politiche di svilippo». —

Tre poliziotti della scorta di Matteo Salvini sono indagati 
dopo quanto accaduto a Milano Marittima lo scorso 30 lu-
glio: il figlio dell’ex ministro fece un giro su una moto d’ac-
qua della polizia condotta da un agente, mentre un repor-
ter di Repubblica cercava di riprendere la scena. I tre sono 
stati identificati e interrogati. 

Tre poliziotti indagati a Ravenna

Il primo confronto «all’americana» va in onda nel 1994: di fronte ci so-
no Silvio Berlusconi e Achille Occhetto. L’«arbitro» è Enrico Mentana.

ANALISI

Caro il mio ipocrita, 
va bene la sfida in un 
salotto tv, ma perché 
non ci sfidiamo alle 
elezioni vere? Paura?

Se avesse bevuto
un mojito in meno
la crisi non ci sarebbe 
stata. Ora Salvini va 
battuto tra la gente

Nel 2005 avviene un confronto a sorpresa. Berlusconi si presenta 
a Ballarò (Rai 3) dove trova Massimo D’Alema e Francesco Rutelli.

GIAMPAOLO GALLI L’economista ex Pd:
“Per la manovra limare le voci esistenti”

“Navigator inutili
e pochi controlli
Il reddito grillino
ora va cambiato”

Bisognava mettere
più fondi 
nel reddito 
di inclusione

Salvini-Renzi, scintille sul duello tv 
Il match a Porta a Porta a metà ottobre. Primi insulti: “Vendutello, hai paura”. “Lascia perdere i mojito”

Matteo Renzi e Matteo Salvini non si sono mai incrociati in televisione

Il confronto arriverà
prima della Leopolda
e della manifestazione

della Lega a Roma
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INTERVISTA

Senza elezioni in vista rischia di essere un’amichevole estiva di lusso 

Matteo contro Matteo
Sfida fra acerrimi rivali
per dominare la scena

PAOLO BARONI
ROMA

I l reddito di cittadinanza, 
ma non solo. Su oltre 600 
miliardi di spesa pubblica 
ci sono tante voci su cui ac-

cendere un faro alla ricerca di 
risorse utili  per comporre la 
prossima legge di Bilancio. I 
tecnici del Tesoro, come ha an-
ticipato  martedì  La  Stampa,  
hanno messo nel mirino il «red-
dito» grillino suggerendo di ri-
dimensionare questa misura. 
Giampaolo Galli, già capoeco-
nomista e poi direttore genera-
le di Confindustria, ex deputa-
to Pd ed  oggi  vice  direttore 
dell’Osservatorio dei conti pub-
blici della Cattolica, concorda 
che questa può essere una stra-
da utile da percorrere. Ma il nu-
mero due di Carlo Cottarelli al-
larga il campo. «Come Osserva-
torio - spiega - stiamo comple-
tando un lavoro che pubbliche-
remo a breve. Abbiamo analiz-
zato tutte le misure introdotte 
dagli ultimi governi che si so-
no succeduti dopo Monti. Ci 
siamo limitati alle voci intro-
dotte con le leggi di Bilancio 
che presentavano importi su-
periori ai 250 milioni ed è usci-
ta una cifra considerevole».
Di quanto parliamo?
«Siamo nell’ordine degli 80
miliardidi euro».
È qui dentro che bisognereb-
be guardare…
«In teoria un po’ di spazio qui
c’è. Poi, è chiaro, metter mano
acertemisurepuòesserecom-
plicato».

Di cosa parliamo?
«Di Quota 100 e di tutte le al-
tre misure previdenziali, poi
certodelreddito dicittadinan-
za, di assunzioni nella Pa, di
Imu e Tasi prima casa. E poi
del fondo per gli investimenti,
di cedolare secca sugli affitti,
riduzione dell’Ires, riduzione
delle accise sul gasolio, acqui-
sto farmaci innovativi, bonus
ristrutturazioni, la flat tax sul-
le partite Iva introdotta l’anno
scorso e ancora fondo pensio-
ni precoci, bonus nuovi nati,
bonus 18enni, ecc. È chiaro
chealcunediquestemisureso-
no sacrosante, ma disporre di
unelenco puòessereutile».
E come si può intervenire?
«Credo che nessuna di queste
vocisipossaeliminare.Peròla-
vorando su ognuna si possono
reperireunpo’ di risorse».
A proposito del reddito di cit-
tadinanza, in molti hanno so-
stenuto che sarebbe stato me-
glio limitarsi a metter più fon-
di sul reddito di inclusione.
«Ne sono convinto anche io.
Però i 5 Stelle avevano un
progetto diverso e se l’opera-
zione dei navigator riuscisse
davvero a far trovare un lavo-
ro a tanti disoccupati i costi
scenderebbero. Però io dubi-
to che ci riescano. Perché è
vero che noi abbiamo un pro-
blema di disallineamento
tra domanda e offerta di la-
voro, ma al giorno d’oggi gra-
zie al web i giovani non han-
no certo difficoltà a indivi-
duare le offerte di lavoro.
Semmai c’è un problema del-
le professionalità che vengo-
no formate dalla scuola».

Non è uno spreco questo dei 
navigator?
«Credo proprio che non serva-
no:per come sono stati forma-
tinoncredoabbianolecompe-
tenzenecessarie».
E come si potrebbe risparmia-
re su questa misura?
«Bisognerebbe iniziare a fare
davvero controlli. Sino a oggi
cisièlimitatiaverifiche“carto-
lari” sulle domande presenta-
te. Adesso bisognerebbe man-
daregli ispettoria verificare in
locolecondizioni realidei per-
cettoridelreddito».
Altro tema delicato: i 23 mi-
liardi di aumenti dell’Iva. Co-
me ci si deve regolare? 
«Questo dogma che l’Iva
non si tocca è sbagliato: non
si capisce perché non si pos-
sa fare. Però va fatto con at-
tenzione visto che ci sono be-
ni primari che è giusto che
restino ad aliquota ridotta.
Ma non si capisce perché ne
debbano beneficiare pure
gli alberghi a 5 stelle». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il decreto legge sull'emer-
genza climatica, che il mini-
stro  dell’Ambiente  Sergio  
Costa voleva far approvare 
ieri in Consiglio dei mini-
stri, si è subito arenato sul-
lo scoglio più prevedibile: 
quello  delle  coperture.  Il  
provvedimento dovrà esse-
re riesaminato insieme agli 
altri  ministeri,  a  partire  
dall'Economia, in vista del-
la manovra. Forse divente-
rà un disegno di legge, an-
che se il pentastellato Co-
sta insiste per farlo appro-
vare prima possibile. Il mi-
nistro ha ipotizzato di tro-
vare i soldi dalle «aste ver-
di» sulle  emissioni  di  gas 
serra (un meccanismo Ue 
attraverso  cui  le  aziende  
che emettono di più sono 

costrette a pagare), e pun-
ta a riproporre a breve un 
nuovo decreto legge, sta-
volta condiviso, o almeno 
un  disegno  di  legge  con  
una corsia preferenziale. I 
sindacati,  che  hanno  in-
contrato mercoledì  il  go-
verno,  hanno  lamentato  
che nel corso del colloquio 
non si sia fatto cenno al de-
creto «clima». Il tutto avvie-
ne alla vigilia del Climate 
Action  Summit  dell’Onu  
che si svolgerà a New York 
il 23 settembre prossimo. 
Per la  buona riuscita del  
quale si sta spendendo in 
prima persona Sergio Mat-
tarella, tra i più sensibili in 
Italia agli effetti nefasti dei 
cambiamenti climatici. —
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MATTIA FELTRI

B reve e incompleta an-
tologia delle vicende-
voli cortesie fra Mat-
teo Renzi  e  Matteo 

Salvini, secondo i recenti codi-
ci  del  galateo  istituzionale.  
Renzi a Salvini: bullo, egoma-
niaco, sciacallo, aberrante, in-
fluencer, Ferragni mancata,  
palloncino gonfiato, vendito-
re di fumo, fannullone, assen-
teista, posa il fiasco, sei come 
Hitler e Mussolini. Salvini a 
Renzi:  poveretto,  incapace,  
becchino, sporco di sangue, 
megalomane, ladro di demo-
crazia, bufala, razzista, fasci-
sta, sciacallo, non hai dignità 
né onore, fai pena, mavaffan-
culo. Ai punti vincerebbe for-
se Salvini, ma il verdetto è rin-
viato poiché, come ormai tut-
ti sanno, fra meno di un mese 
i due si confronteranno in di-
retta tv, e sarà la sfida politica 
del decennio, roba che non si 
vede dai tempi di Berlusconi e 
Prodi, quando già ci pareva il 
collasso del protocollo sicco-
me il  secondo,  contro ogni  
pronostico, si aggiudicò il fa-
vore della giuria popolare ac-
cusando l’altro di attaccarsi ai 
numeri come gli ubriachi si at-
taccano ai lampioni.

Un assalto del genere oggi 
passerebbe per  una finezza 
da fiorettista, mentre dai no-
stri due Matteo ci si aspettano 
nodosi randelli e versamenti 
di sangue, e in questo hanno 
già vinto entrambi, il fatto che 
siamo qua a scriverne signifi-
ca che l’attesa ci prende allo 
stomaco, la stupidità mediati-
ca si  inchina da subito allo 
show,  ci  ritroveremo  tutti  
quanti a stilare pagelle, a indi-
viduare punti forti e punti de-
boli, a contare le righe delle re-
gimental e le gocciole di sudo-
re, alzeremo in trionfo il brac-
cio di uno dei duellanti quan-
do al contrario avranno vinto 
entrambi. Questa è la storia 
dei grandi match, quelli  da 
manifesto,  Alì  contro  Fore-
man,  Ray  «Sugar»  Leonard  
contro Marvin «Marvellous» 
Hagler, quei favolosi incroci 
di guantoni fra star lucidate a 
olio e in cui sberluccicano mol-
te paillettes, alla fine vince an-
che lo sconfitto: l’incontro è 
di cassetta, la borsa è ricca, la 
gloria prevista. 

Farà comodo a loro, a en-
trambi, noi costituiremo l’ade-
guato contorno (venderemo i 
popcorn naturalmente), fare-
mo il countdown, allestiremo 
la scenografia, coglieremo la 
drammaticità  della  comme-
dia, particolareggeremo sulla 

preparazione, la tenuta agoni-
stica, il colpo basso e il colpo di 
scena, e da casa i salviniani 
sbrodoleranno per Salvini e i 
renziani per Renzi. E intanto i 
due se la spasseranno alla no-
stre spalle, stabiliranno in per-
fetta intesa di suonarsele per 
bene, tanto i suonati alla lun-
ga saremo noi, apparecchiato-
ri del palco per i duellanti, do-
ve si  fonderà il  bipolarismo 
moderno: eccoli i due campio-
ni della competizione politi-
ca, tutti gli altri saranno ridot-
ti a nanerottoli, i Di Maio, gli 
Zingaretti, le Meloni, pure Ber-
lusconi definitivamente spet-
tatore, Beppe Grillo nel suo 
etereo ed esoterico vai e vieni, 
tutti a bordo ring mentre so-
pra ci saranno i due Matteo (e 
vabbè,  alla fine lo abbiamo 
scritto - i due Matteo - ma il co-
pione prevede anche questo).

Rimane però un dubbio, mi-
ca da poco. D’accordo: uno di-
rà dell’altro che è il suo vero e 
mortale avversario, uno farà 
la cortesia all’altro di legitti-
marlo, ma in questi tempi di 
stupori volatili, in cui un even-
to dura un giorno o due, al 
massimo una settimana, che 
senso  strategico  può  avere  
una finalissima fissata in mez-
zo al nulla? Non ci sono elezio-
ni, primarie, né appuntamen-
ti storici, tutto rischia di sem-
brare una prestigiosa amiche-
vole estiva, e basta. Poi, certo, 
anche Rocky lo hanno fatto e 
rifatto fino al sesto episodio, e 
di Star Wars si è arrivati al no-
no, ci sarà il sequel pure di 
Renzi-Salvini, è sarà bellissi-
mo, soltanto un po’ meno bel-
lo, un po’ meno epico, un po’ 
già visto, qualche ruga e qual-
che muffa in più, ma c’è nien-
te da fare: la coppia non condi-
vide soltanto il nome, ma pu-
re quella fanciullesca smania 
di mangiarsi in cinque minuti 
l’intero vaso di caramelle. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

patroni g riff i 

“Non ha senso
opporre ambiente 
e infrastrutture”

il g reen new deal

Le coperture ancora da trovare
Stop in Cdm al decreto legge sul clima

IL FIGLIO DI SALVINI SULLA MOTO D’ACQUA

MATTEO RENZI
LEADER
DI ITALIA VIVA

MATTEO SALVINI
LEADER
DELLA LEGA

Due anni dopo a sfidare il Cavaliere è Romano Prodi. A condurre 
il nuovo faccia a faccia è Lucia Annunziata a «Linea 3» (Rai Tre). 

GIAMPAOLO GALLI
VICE DIRETTORE 
OSSERVATORIO DEI CONTI PUBBLICI

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

«Renzi, sei un vendutello, pre-
ferisci  la  sfida  televisiva  ma  
scappi  da  quella  elettorale».  
«Salvini, vedo che hai ricomin-
ciato a bere mojito». Sono già 
scintille tra i due Mattei che si 
affronteranno  in  televisione  
in una data ancora da fissare 
tra il 15 e il 17 ottobre. Il cam-
po di battaglia sarà Porta a Por-
ta. I duellanti non saranno cro-
nometrati dal padrino Bruno 
Vespa: scontro libero a colpi di 
scimitarra tra due animali poli-
tici e fuoriclasse della comuni-
cazione. Renzi e Salvini si scel-
gono, per certi versi si somi-
gliano e cercano di polarizza-
re attorno a sé, alla loro leader-
ship i sentimenti dell’opinione 
pubblica. Nemici che si scelgo-
no con  l’obiettivo,  spiega  la  
sondaggista  Alessandra  Ghi-
sleri che a Porta a Porta è di ca-
sa, di dividere il campo in due. 
«Il risultato sarà - aggiunge la 
direttrice  di  Euromedia  Re-
search - che tagliano fuori Zin-
garetti e Di Maio, consacran-
dosi a vicenda ».

Si rinfacceranno di tutto, le 

banche (Etruria) «renziane», 
i legami leghisti con la Russia, 
il popolo contro la casta, l’o-
dio per gli immigrati contro 
l’asservimento ai poteri forti, 
il pericolo dei «pieni poteri» 
chiesti da Salvini, «incapace 
di governare», contro «il tradi-
tore seriale» Renzi». 

Spettacolo su Rai1 assicura-
to,  pochi  giorni  prima  della  
Leopolda di Renzi e della mani-
festazione leghista a Roma nel-

la stessa data (19 ottobre). Ma 
in particolare a ridosso delle re-
gionali del 27 ottobre. Già in-
crociano le spade. In una diret-
ta Facebook Salvini attacca a 
testa  bassa  tutto  il  governo,  
ma prende di mira soprattutto 
Renzi. «Mi vuole sfidare a un 
duello televisivo. Caro il mio 
ipocrita, va bene la sfida in un 
salotto televisivo, ma perché 

non ci sfidiamo alle elezioni ve-
re? Paura, signor Renzi? Pau-
ra di perdere il potere, la pol-
trona, il controllo?». Poi propo-
ne: «Ci candidiamo dove vuoi, 
quella è la sfida più bella in de-
mocrazia. Ti accontenti della 
tv? Beh, ti accontenti di poco, 
caro il mio vendutello». 

Raggiunto al telefono men-
tre sta partendo alla volta di 
Shanghai per una delle sue con-
ferenze in Cina («ma domenica 
sarò già in Italia»), Renzi si fa 
una risata. Dice di essere con-
tento del confronto televisivo 
perché sarà l’occasione per fare 
«chiarezza». Poi esprime la sua 
«preoccupazione» per  Salvini  
che «a quanto pare ha ricomin-
ciato a bere Mojito e a frequen-
tare la compagnia del Papee-
te». «In televisione gli dirò che 
bere fa male: un mojito in me-
no e un dibattito sull’economia 
e l’Iva in più». Accetta la sfida 
elettorale? «Quando si va a vo-
tare lo decide il capo dello Sta-
to, e in genere si fa ogni 5 anni, 
quando ci si vede in tv lo decide 
Vespa. Spero che Salvini abbia 
chiara la differenza». —
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No alla contrapposizione tra 
infrastrutture e ambiente. È 
la posizione espressa dal pre-
sidente del Consiglio di Stato 
Filippo Patroni Griffi, apren-
do a Varenna (Lecco) il  65° 
convegno  di  studi  ammini-
strativi. «Il governo del terri-
torio - ha detto - non si limita 
alla  disciplina  delle  trasfor-
mazioni edilizie ma deve muo-
versi lungo due direttrici  di  
fondo:  crescita  economica,  
sostenibilità e coesione socia-
le. Alla città si chiede non più 
solo di mettere a disposizione 
il suolo ma di offrire servizi e 
infrastrutture  ai  cittadini».  
Dunque, ha osservato il presi-
dente del Consiglio di Stato, 
«la contrapposizione tra infra-
strutture e ambiente, tra svi-
luppo e sostenibilità, spesso 
alimentata da politiche ideo-
logiche e di parte, non ha sen-
so: ai territori servono nuove 
opere e salvaguardia dell’esi-
stente, sviluppo e conserva-
zione, rigenerazione urbana 
e politiche di svilippo». —

Tre poliziotti della scorta di Matteo Salvini sono indagati 
dopo quanto accaduto a Milano Marittima lo scorso 30 lu-
glio: il figlio dell’ex ministro fece un giro su una moto d’ac-
qua della polizia condotta da un agente, mentre un repor-
ter di Repubblica cercava di riprendere la scena. I tre sono 
stati identificati e interrogati. 

Tre poliziotti indagati a Ravenna

Il primo confronto «all’americana» va in onda nel 1994: di fronte ci so-
no Silvio Berlusconi e Achille Occhetto. L’«arbitro» è Enrico Mentana.

ANALISI

Caro il mio ipocrita, 
va bene la sfida in un 
salotto tv, ma perché 
non ci sfidiamo alle 
elezioni vere? Paura?

Se avesse bevuto
un mojito in meno
la crisi non ci sarebbe 
stata. Ora Salvini va 
battuto tra la gente

Nel 2005 avviene un confronto a sorpresa. Berlusconi si presenta 
a Ballarò (Rai 3) dove trova Massimo D’Alema e Francesco Rutelli.

GIAMPAOLO GALLI L’economista ex Pd:
“Per la manovra limare le voci esistenti”

“Navigator inutili
e pochi controlli
Il reddito grillino
ora va cambiato”

Bisognava mettere
più fondi 
nel reddito 
di inclusione

Salvini-Renzi, scintille sul duello tv 
Il match a Porta a Porta a metà ottobre. Primi insulti: “Vendutello, hai paura”. “Lascia perdere i mojito”

Matteo Renzi e Matteo Salvini non si sono mai incrociati in televisione

Il confronto arriverà
prima della Leopolda
e della manifestazione

della Lega a Roma
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Incontro tra i due a Tirana in ottobre. La rete dei contatti che ha portato Speranza al ministero

Casaleggio jr e D’Alema 
Quel colloquio segreto
dietro l’accordo sulla Sanità

GRAZIA LONGO
ROMA

Un altro duro colpo al cerchio 
magico di Renzi per un’inchie-
sta della  Guardia di  finanza 
coordinata dalla procura di Fi-
renze. Stavolta a finire nel miri-
no non è un politico, ma un av-
vocato: Alberto Bianchi, 65 an-
ni, pistoiese ma fiorentino di 
adozione.  E’  stato  indagato  
per traffico di influenze illeci-
te. Amico di Renzi, di cui è sta-
to anche l’avvocato personale, 
Bianchi è stato il  presidente 
della fondazione Open, creata 
dall’ex premier, che per anni è 
stata la cassaforte degli eventi 
renziani, a partire dalla Leopol-
da. Avvocato brillante ma an-
che lobbista collaudato in gra-
do di esercitare grande opera 
di persuasione tra gli imprendi-

tori per raccogliere fondi per le 
attività di Renzi, Alberto Bian-
chi ha maturato negli anni pre-
stigiose consulenze.

Il suo difensore, l’avvoca-
to Nino D’Avirro, insiste che 
si tratta di «accuse infondate 
relative  a  prestazioni  più  
che legittime», ma dagli in-
quirenti filtra che si sta valu-
tando un’altra pesante accu-
sa e cioè quella di finanzia-

mento illecito ai partiti.  Di 
certo c’è che Alberto Bianchi 
è noto sia a Firenze sia a Ro-
ma  per  la  sua  vicinanza  a  
Matteo Renzi e per i molte-
plici  incarichi  ottenuti  sia  
nel pubblico sia nel privato. 
L’inchiesta punta ora a verifi-
care se grazie ai rapporti con 
le società che hanno versato 
denaro alla Open (che in sei 
anni  ha  ottenuto  finanzia-

menti per 6,7 milioni di eu-
ro)  Alberto  Bianchi  possa  
aver esercitato influenze per 
concludere affari.

Tra le varie attività di consu-
lenza di Bianchi con enti pub-
blici spicca quella alla Consip, 
la centrale di committenza na-
zionale della pubblica ammini-
strazione  che  bandisce  gare  
per 14 miliardi di euro l’anno 
per l’acquisto di beni e servizi: 
in due anni e mezzo ha affida-
to a Bianchi incarichi per quasi 
350 mila euro. È inoltre entra-
to nel Cda dell’Enel e ha ottenu-
to  una  consulenza  dalla  Al-
stom Ferroviaria e dalla Feder-
servizi. Tra le consulenze con 
le imprese private si ricordano 
invece quelle con Snai, Siram 
e Nexive. Non basta, ha anche 
creato una società di brevetti 
farmaceutici, la K-cube, insie-
me a un altro fedelissimo di 
Renzi, Marco Carrai. 

Quando Bianchi era presi-
dente della Open, nel consi-
glio direttivo sedevano Ma-
ria Elena Boschi (segretario 

generale), Marco Carrai e Lu-
ca Lotti. La fondazione, sul 
cui sito internet era possibi-
le leggere i nomi dei finanzia-
tori che avevano dato il con-
senso alla  pubblicazione,  è  
stata chiusa l'anno scorso.

Ma l’avvocato D’Avirro insi-
ste nel sostenere che «l’accu-
sa di traffico d’influenze non 
è riferita direttamente a socie-
tà famose: è relativa all’attivi-
tà professionale fornita ad im-
prese minori. Il mio assistito 
ha messo a disposizione degli 
inquirenti tutta la documenta-
zione richiesta nella convin-
zione di poter chiarire al più 
presto questa vicenda che lo 
sta  profondamente amareg-
giando. Il traffico di influenze 
è un reato fumoso e  il  mio 
cliente ne è del tutto estra-
neo». Le indagini sono coordi-
nate dal procuratore aggiun-
to Luca Turco: l’altro ieri ha di-
sposto la perquisizione dello 
studio dell’avvocato Bianchi 
e il sequestro dei bilanci. —
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

Sono tanti i protagoni-
sti  che si  sono mossi  
nel  retropalco  delle  
trattative  che  hanno  

portato alla nascita del gover-
no. Due di loro saranno seduti 
uno accanto all’altro a Tirana, 
in Albania, il 24 ottobre. Massi-
mo D’Alema e Davide Casaleg-
gio però si conoscono già e han-
no avuto modo di parlarsi nei 
giorni di metà agosto quando i 
negoziati tra sinistra e grillini 
entrarono  nel  vivo,  coinvol-
gendo un reticolo di conoscen-
ze di ambienti diversi, tutti fa-
vorevoli alla nascita del Conte 
bis. Sono tre le fonti autorevoli 
che assicurano alla Stampa i  
contatti tra i due, un’altra par-
la persino di una cena, al mo-
mento non confermata dalle 
verifiche effettuate. 

Questa è la storia di un net-
work che si è formato all’om-
bra della nuova coalizione gial-
lorossa e che racconta alcuni 
passaggi fondamentali dell’ul-
timo mese, svelando i contatti 
tra una onlus che si occupa di 
migranti, una società focaliz-
zata sulla tutela legale dei me-
dici che si è allargata al busi-
ness della blockchain, un ex 
premier,  l’imprenditore  che  
ha in mano l’algoritmo di con-
trollo del primo partito in Par-
lamento e un’università priva-
ta collegata all’isola di Malta. 

Una storia che parte da una se-
rie di telefonate e arriva alla 
notte tra il 3 e 4 agosto quando 
si completa la lista dei ministri 
e a sorpresa la Sanità finisce in 
mano  a  Roberto  Speranza,  
esponente di Liberi e Uguali, 
socio minore della maggioran-
za guidata da M5S e Pd. Vice-
ministro diventa Pierpaolo Si-
leri, un senatore del M5S che, 
come si  vedrà,  è parte dello 
stesso network che ruota attor-
no a Massimo Tortorella, presi-
dente di Consulcesi group. È 
l’uomo che diverse fonti accre-
ditano come colui che mette in 
contatto Casaleggio con D’Ale-
ma e, attraverso l’ex presiden-
te  del  Consiglio,  Casaleggio  
con Zingaretti. Sarà D’Alema il 
primo a spiegare al segretario 
Pd che il M5S non avrebbe ce-
duto su Conte a Palazzo Chigi. 

Il 24 ottobre a Tirana il figlio 
del fondatore del M5S e l’ex pre-
mier parteciperanno a un gran-
de evento sulla blockchain or-
ganizzato dalla divisione tech 
della Consulcesi. È un’azienda 
di Roma, con sede anche nella 
capitale albanese, nata per da-
re tutela ai medici specializzan-
di, poi cresciuta diversificando 
gli interessi. Oggi conta cento-
mila clienti tra i medici, si occu-
pa di sondaggi, copyright e del-
la tecnologia alla base della si-
curezza delle transazioni infor-
matiche. Primo campo di appli-
cazione ovviamente è stata la 
sanità e già il 22 maggio scorso 
D’Alema è stato a Tirana invita-
to sempre dalla Consulcesi al 

convegno “E-learning & Block-
chain: Formazione continua in 
Medicina”.Con l’ex premier, il 
presidente di Consulcesi, Torto-
rella, condivide le passioni del-
la blockchain e del vino. Torto-
rella ama le bottiglie di D’Ale-
ma e ha visitato anche la sua te-
nuta in Umbria. L’anno scorso, 
invece, ha scritto un libro con il 
fratello Andrea (ceo della Con-
sulcesi Tech), “Cripto-svelate” , 
con il contributo proprio di Ca-
saleggio  Jr,  presidente  della  
omonima società che da anni 

ormai si occupa della tecnolo-
gia a blocchi. La presentazione 
del volume avviene il 27 giu-
gno 2018, alla Link University. 
È  l’università  fondata  dall’ex  
ministro Dc Enzo Scotti che è 
stata la scuderia di ministri e 
sottosegretari  del  M5S.  Quel  
giorno  viene  annunciata  da  
Consulcesi Tech e dalla Link la 
nascita  del  primo  master  in  
«Economia delle Criptovalute 
e della Blockchain». Non solo. 
Perché pochi mesi dopo, a di-
cembre, la hi-tech company di 

Tortorella crea anche il primo 
fondo europeo d’investimento 
su  blockchain  e  criptovalute  
(ConsulCoin  Cryptocurrency  
Fund). Lo crea a Malta, l’isola 
da cui nasce come filiazione ita-
liana la Link.

L’Università di Scotti  è un 
collettore di tutti i protagonisti 
fin qui citati. D’Alema ci inse-
gna Relazioni internazionali e 
partecipa  alla  presentazione  
del libro di Tortorella. Non c’è 
Casaleggio. Ma si intravedono 
Michela De Biase, consigliera 
regionale Pd e moglie di Dario 
Franceschini, e il senatore Sile-
ri,  al  tempo presidente della 
commissione Sanità. Ora, gli 
stessi nomi - tutti quanti - ritor-
nano anche nella onlus Sanità 
di Frontiera. E’ un’associazio-
ne che si occupa di promuove-
re la difesa della salute di «sog-
getti vulnerabili e discrimina-
ti, quali minori, donne e mi-
granti». Sono facili da immagi-
nare gli  imbarazzi  incontrati  
durante i 14 mesi di Matteo Sal-
vini al Viminale. Da pochi gior-
ni il presidente è D’Alema. Con-

sulcesi è tra i partner e ha otte-
nuto un sostegno dal Papa in 
persona tramite l’Obolo di San 
Pietro. Tortorella fa parte del 
consiglio  direttivo.  Ne  era  
membro  anche  la  De  Biase  
mentre Sileri ci è entrato da ex 
componente  del  comitato  
scientifico. Nella notte tra il 3 e 
il 4 settembre il grillino è per 
qualche ora il candidato a suc-
cedere a Giulia Grillo come mi-
nistro della Salute. A Leu, il par-
tito di D’Alema, sarebbe dovu-
to toccare l’Ambiente. Ma Ser-
gio Costa chiama Beppe Grillo 
e la spunta. A quel punto, D’Ale-
ma spinge per ottenere la Sani-
tà. È l’ultimo tassello, infilato 
in extremis. Speranza diventa 
ministro. Sileri è il suo vice. —
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ANSA/RICCARDO ANTIMIANI

IL TACCUINO

Attacchi
incrociati

tra Pd
e Cinque Stelle

IL NUOVO GOVERNO

l’avvocato alberto bianchi, ex presidente di open, È accusato di traff ico di inf luenze illecite

Indagato l’organizzatore della Leopolda
Era a capo della 
fondazione che finanziava
le iniziative di Matteo 
Renzi. I legali: “Ipotesi
di reato fumosa”

Alberto Bianchi, ex presidente della Fondazione Open 

RETROSCENA

La Consulcesi Group
e la Link University

nel network 
dell’ex premier Ds

Davide Casaleggio

MARCELLO SORGI

Certo non aiuta l’in-
gresso - meglio sa-
rebbe dire l’irru-
zione - di Di Batti-

sta nel campo minato dei 
rapporti tra Pd e 5 stelle, 
messi alla prova nei primi 
passi di esordio del gover-
no e nelle prime votazioni 
parlamentari, dall’ondata 
di franchi tiratori alla Ca-
mera  mercoledì  al  ridi-
mensionamento del decre-
to sul clima. Anche perché 
l’attacco del leader dell’a-
la movimentista grillina è 
durissimo  e  quasi  tutto  
concentrato contro il Pd, 
con annesso invito a tene-
re gli occhi aperti per evita-
re fregature da parte di un 
alleato che considera inaf-
fidabile. Inoltre cade alla 
vigilia dell’accordo, anco-
ra tutto da costruire, sulle 
regionali in Umbria.

I tempi per chiudere so-
no stretti e i due partiti sem-
brano lontani da un’intesa, 
impossibile  finché ciascu-
no difende il “suo” civico. A 
riprova che la scelta di can-
didati senza insegne di par-
tito sarebbe una foglia di fi-
co  per  mascherare  un’al-
leanza locale ancora acer-
ba e invisa a gran parte del-
la base pentastellata, che sa-
rà poi chiamata a pronun-
ciarsi, come vuole la litur-
gia della Casaleggio asso-
ciati,  sulla  piattaforma  
Rousseau. In campo quindi 
c’è ancora Andrea Fora, civi-
co del Pd spinto anche dalle 
gerarchie della Curia loca-
le, e c’è Stefania Proietti, ci-
vica dei 5 stelle, sulla quale 
Di Maio, di cui è amica, non 
intende mollare, e che di-
venterebbe comunque can-
didata alla guida della Re-
gione del Movimento, an-
che se l’accordo con il Pd si 
rivelasse impossibile.

Per Zingaretti, che sa di 
dover affrontare una situa-
zione molto difficile perché 
la Regione Umbria è sem-
pre stata governata dal cen-
trosinistra, ma stavolta po-
trebbe passare al centrode-
stra, anche a causa dell’in-
chiesta sulla sanità che ha 
portato alle dimissioni del-
la  governatrice  pd Katiu-
scia Marini, si tratta di sce-
gliere tra la padella e la bra-
ce: perdere quasi certamen-
te, in mancanza dell’appog-
gio del M5s, con il rischio 
che la sconfitta si ripercuo-
ta sul governo, la cui stabi-
lità è già compromessa dal-
la scissione di Renzi; oppu-
re mollare la guida della 
Regione e provare a fron-
teggiare con qualche car-
tuccia in più e l’aiuto degli 
elettori  grillini,  anche se 
non tutti, l’avanzata di Sal-
vini:  reduce, come si  sa,  
da una serie ininterrotta 
di vittorie in tutte le elezio-
ni locali celebrate nell’ulti-
mo anno e mezzo. —
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FRANCESCO OLIVO

La nuova era del Vimi-
nale  si  nota  anche  
dall’arrivo degli ospi-
ti. Ieri è stato il turno 

di  Fernando  Grande-Marla-
ska, ministro dell’Interno spa-
gnolo. L’ex magistrato, impe-
gnato per anni nella lotta all’E-
ta, oggi membro del governo 
socialista, ha incontrato la mi-
nistra Luciana Lamorgese, per 
parlare di immigrazione, chiu-
dendo la stagione della diffi-
denza reciproca, sorta dalla vi-
cenda dell’Aquarius: «Spagna 
e Italia devono cooperare di 
più sull’immigrazione».
Eppure in 14 mesi lei e Salvini 
praticamente non vi siete mai 
incontrati. Perché?
«C’era molta meno sintonia di
quella che trovo ora per que-
stonuovo governo».
Che differenza nota?
«Ne direi subito una: Luciana
Lamorgeseèunapersonacom-
petente,conosceperfettamen-
tequesti temi».
Qual è la linea spagnola?
«Coniugareiprincipidell’uma-
nitàe ilrispetto delleregole».
In Italia  è  diffuso  un senti-
mento di abbandono: i Paesi 
Ue vengono accusati di scar-
sa solidarietà, condivide?

«Serve più solidarietà nella di-
stribuzione dei migranti, con
il sistema delle quote. Bisogna
avere la consapevolezza che i
confini di Italia, Spagna e Gre-
ciasonoconfini europei».
Salvini diceva di voler difen-
dere le frontiere. Voi avete un 
altro approccio?
«Al di là dei toni c’è un fatto in-
controvertibile: controllare le
frontiere, vuol dire garantire
lasicurezza,è un dovere».
Lo slogan che ha regnato in 
questi mesi è stato «porti chiu-
si», ora pare sia cambiato. Lei 
cosa ne pensa?
«Il fattoche iorifiuti questade-
finizione non vuol dire che si
debba passare all’eccesso op-
posto. Non dobbiamo passare
dallaretorica dei“porti chiusi”
aquelladei“portiaperti”».
Cosa c’è in mezzo?
«La politica: ovvero controllo
dei flussi migratori, sostegno
allosviluppoeallacooperazio-
necon i Paesi come laMaurita-
nia e il Senegal. Parallelamen-
teguerraallemafiechesfrutta-
noi migranti».
La lotta agli scafisti è uno de-
gli argomenti del precedente 
governo per colpire le Ong.
«Rifiutoogni collegamentotra
Onge le mafie».
Però tra voi e le Ong, come la 
catalana Open Arms, ci sono 
state delle polemiche.

«Nessuna polemica, ma una
cosa deve essere chiara: noi
salviamo vite tutti i giorni, ri-
spettando le leggi del mare
con la nostra guardia costiera
elaguardia civil».
Molte ong hanno denunciato 
violazioni  dei  diritti  umani  
da parte del  Marocco,  è  un 
partner affidabile?
«IlMaroccoèunPaeseleale,af-
fidabileeimpegnatonelrispet-
to dei diritti umani. È una na-
zione che andrebbe conosciu-
tameglio.
Alcuni vi accusano: il gover-
no che debuttò (contempora-

neamente a quello italiano) 
ospitando  i  profughi  della  
Aquarius ha cambiato volto. 
«Nonabbiamomaicambiatoli-
nea. Nel giugno del 2017 nes-
suno voleva accogliere quella
nave e il nostro governo fece
un gesto per mandare un mes-
saggio all’Europa. Ma questo
non significa che automatica-
mente siamo diventati il porto
più vicino di tutte le navi del
Mediterraneo».
Pedro Sánchez non è riuscito 
a trovare un accordo con Po-
demos, e la Spagna tornerà al-
le urne per la quarta volta in 
quattro  anni.  Una  sconfitta  
per tutti?
«Sì, ma Pedro le ha tentate tut-
te. Ha fatto 5 diverse offerte a
Podemos, compreso un gover-
no di coalizione. Hanno sem-
prerifiutato».—
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FERNANDO GRANDE-MARLASKA
MINISTRO DELL’INTERNO
SPAGNOLO

La nostra linea 
è coniugare umanità 
e sicurezza
Con Salvini c’era 
meno sintonia 

GRAZIA LONGO
ROMA

Sul fronte immigrazione ci so-
no due buone notizie, più una 
terza  solo  apparentemente  
cattiva, tanto più che non co-
stituisce una novità. 

I due segnali positivi arriva-
no dall’Europa, con la presi-
dente della Commissione Ue 
Ursula von der Leyen e il presi-
dente della Repubblica fede-
rale  tedesca  Frank-Walter  
Steinmeier che, in contesti di-
versi, sostengono la necessità 
di una distribuzione europea 
dei migranti che sbarcano sul-
le nostre coste. 

Mentre la circostanza nega-
tiva è relativa allo sbarco, nel-
la  scorsa  notte,  sull'isola  di  
Lampedusa, di 28 persone, di 
nazionalità tunisina, della Co-
sta d'Avorio e del Camerun a 
bordo di un barchino. Uno dei 
cosiddetti «sbarchi fantasma», 
insomma. Ma va ricordato che 
da gennaio 2019 allo scorso 
agosto, mentre l’allora mini-
stro dell’Interno Matteo Salvi-

ni  imponeva la  chiusura dei  
porti,  si  sono  registrati  ben  
208 sbarchi fantasma per un 
totale di 4.306 migranti. Infat-
ti sono sbarcati sulle coste ita-
liane 5.253 stranieri, ma solo 
947 sono stati portati con le na-
vi delle Ong con 26 sbarchi.

In ogni caso, d’ora in avanti, 
l’Italia potrà contare sul soste-
gno e la condivisione di respon-
sabilità degli altri Paesi euro-
pei. Almeno a sentire Ursula 
von der Leyen che a Strasbur-
go, a margine della conferen-
za dei presidenti dei gruppi ha 

dichiarato: «L’Europa deve es-
sere un modello sull’immigra-
zione, con un sistema efficace, 
umano, sostenibile. Lo stile di 
vita europeo non è quello ame-
ricano, né quello australiano». 
Parole che suonano come un’a-
pertura verso una gestione col-

lettiva dell’emergenza migran-
ti. Ma il riferimento allo «stile 
di vita»ha spaccato l’Ue. Socia-
listi, liberali e verdi, infatti, lo 
interpretano  come  un  cedi-
mento alla destra sovranista e 
chiedono  una  modifica  alla  
specifica delega assegnata al 
greco Schinas, La presidente 
potrebbe accogliere la richie-
sta, ma al di là di questa vicen-
da resta l’impegno a rivedere 
il trattato di Dublino che pre-

vede che a farsi carico dei mi-
granti  sia  esclusivamente  il  
Paese che li accoglie.

E ora la sua disponibilità ar-
riva  quasi  in  concomitanza  
con le rassicurazioni che, a Ro-
ma, Frank-Walter Steinmeier 
ha dato al Presidente della Re-

pubblica Sergio Mattarella e al 
premier  Giuseppe  Conte.  
Steinmeier ha ribadito a Matta-
rella che «l’Italia non va lascia-
ta sola. Dobbiamo trovare una 
soluzione europea che allegge-
risca il peso che sinora ha gra-
vato sull’Italia». Il capo dello 
Stato ha ringraziato il tedesco 
«per la disponibilità ad acco-
gliere i migranti. Crediamo sia 
necessario che i Paesi che av-
vertono la responsabilità attivi-
no meccanismi automatici di 
redistribuzione e la Ue dovreb-
be assumere l’onere dei rimpa-
tri, nel rispetto dei diritti uma-
ni per quelli che non hanno di-
ritto a restare nella Ue».

Soddisfazione viene espres-
sa anche da fonti di Palazzo 
Chigi in merito a «un incontro 
positivo» tra il presidente del 
Consiglio Giuseppe Conte e il 
presidente  della  Repubblica  
Federale  di  Germania:  «Dal  
presidente tedesco è arrivata 
un’apertura  sulla  redistribu-
zione dei migranti». —
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L’Ue deve capire 
che i confini di Italia, 
Spagna e Grecia 
sono le frontiere 
di tutta l’Europa 

INTERVISTA

IMMIGRAZIONE

Nuovi sbarchi 
a Lampedusa

In 28 arrivano a bordo 
di una piccola barca 

FERNANDO GRANDE-MARLASKA “Italia e Spagna devono cooperare”

“La retorica dei porti chiusi
non può trasformarsi
in quella dei porti aperti”

Fernando Grande-Marlaska, ministro dell’Interno spagnolo con la sua omologa Luciana Lamorgese

Mattarella e Steinmeier, sintonia sui migranti
“L’Europa non deve lasciare sola l’Italia”
Von der Leyen apre alla redistribuzione dei profughi: “Il nostro modello non è quello americano”

IMMOBILIARE VENDITA

PIEMONTE

SPOTORNO BORGO ANTICO Vicinanze
mare, vendo casa indipendente ri-
strutturata 136 mq, ampio terrazzo
attrezzato. 333.9314264

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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“Fattorini
sfruttati”
Ora indagano 
i pm di Milano
Controlli a tappeto tra i rider:
trovati in tre senza documenti 

MONICA SERRA
MILANO

Scarsa sicurezza, mancanza di 
igiene, contratti inesistenti. Il 
fenomeno dei rider assoldati 
da società di food delivery per 
consegnare cibo a domicilio è 
ora al  centro di  un’inchiesta 
della procura di Milano. Al mo-
mento un fascicolo conosciti-
vo, “a modello 45”, senza ipo-
tesi di reato e senza indagati, 
che il procuratore aggiunto Ti-
ziana Siciliano ha definito «do-
veroso» perché la  situazione 
vissuta da questi lavoratori or-
mai «è sotto gli occhi di tutti». 

L’indagine  è  stata  avviata  
agli inizi di settembre e già un 
primo monitoraggio della poli-
zia locale, che ha fermato tren-
ta fattorini su due ruote nel me-
se di agosto, ha permesso di fo-
tografare la situazione. Molti 
sono legati alle società con con-
tratti a prestazione occasiona-
le. Solo tre hanno ricevuto in 
qualche modo una “formazio-
ne” sui rischi che corrono, co-
me invece è previsto dalla leg-
ge. Altri tre, stranieri come la 
maggior parte dei fattorini fer-

mati, non avevano neanche i 
documenti in regola. Ma l’in-
chiesta passa ora a una secon-
da fase che permetterà al pm 
Maura Ripamonti, cui è stato 
affidato il fascicolo, di forma-
lizzare ipotesi d’accusa e indi-
viduare eventuali responsabi-
li.  Nelle prossime settimane, 
infatti, la polizia locale ha il  
compito di effettuare dei con-
trolli a tappeto. Ai rider che cir-
colano in città sarà richiesto di 
compilare  un  questionario  
con domande uguali per tutti. 

Tre gli aspetti che i magistra-
ti vogliono accertare. Il primo 
e più importante è quello della 
sicurezza: i rider girano senza 
casco o  giubbotti  catarifran-
genti, a volte addirrittura sen-
za  luci  e  gli  incidenti  sono  
all’ordine del giorno. Difficili 
da “mappare” perché nei data-
base della polizia locale non è 
indicato quando il ciclista coin-
volto in un incidente sia un ri-
der. Secondo: il rispetto delle 
norme igienico sanitarie. Que-
sti lavoratori trasportano cibi 
caldi e freddi in confezioni for-
nite dalle società di delivery 
food (Glovo, Foodora, Delive-
roo e Uber, per fare alcuni no-
mi) che non è detto siano ade-
guate.  Terzo:  le  condizioni  
contrattuali di  lavoro, anche 
se di  contratto in  molti  casi  
non si può parlare. Si tratta di 
prestazioni occasionali  tante 
volte  decise  dall’algoritmo  
dell’applicazione  che  questi  
lavoratori scaricano sul cellu-
lare. Quanto più si mettono a 
disposizione, tanto più la app 
li premia, permettendogli di 
lavorare nelle fasce orarie più 
ambite, dalle 20 a mezzanot-
te. E gli spiccioli aumentano. 
Si punta anche a individuare 
casi di sfruttamento, come il 
caporalato, venuto a galla gra-
zie  a  una  serie  di  inchieste  
giornalistiche che per il mo-
mento non ha avuto riscontri 
investigativi. —
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I lavoratori denunciano lo smercio di account e accusano: “Il vuoto normativo causa il caporalato”

“Un clic e si vende la nostra identità”

DAVIDE LESSI
TORINO 

Basta un clic sul telefo-
no. Nei tempi veloci 
della gig ecomomy, la 
cosiddetta  “econo-

mia dei lavoretti”, scavalcare il 
confine tra legalità e illegalità 
è diventato più semplice. «Se 
hai l’accesso a une delle piatta-
forme del food delivery puoi fa-
cilmente dare il tuo account a 
un’altra persona: sarà quest’ul-
tima a consegnare il cibo al po-
sto tuo». A raccontarci come 
funziona lo “smercio di identi-
tà” tra rider è Mattia, uno dei 
15-20 mila fattorini che, secon-
do le stime, scorrazzano tra le 
vie delle nostre città. 

Per capire cosa c’è dietro l’in-
dagine della procura di Mila-
no serve partire dalle sue paro-
le. «Il fenomeno della cessione 
degli account è diffuso in tutta 
Italia - spiega Mattia-. E le ra-
gioni  sono  principalmente  
due. La prima è economica: se 
è il tuo unico lavoro ti convie-
ne chiedere a un amico di regi-
strarsi alla piattaforma e usare 

il suo account». Il perché è pre-
sto detto: se superi la soglia 
dei 5 mila euro annui di presta-
zioni occasionali sei costretto 
ad aprirti la partita Iva. E consi-
derando che un rider guada-
gna di media 5 euro lordi l’ora 

farlo è sconveniente. 
Più controversa la seconda 

ragione, quella che ha portato 
l’indagine milanese a scoprire 
tre irregolari tra i rider. «In tan-
ti vogliono guadagnare qual-
cosa per sopravvivere ma non 

hanno i documenti in regola 
per farlo e quindi chiedono in 
prestito l’account a qualcun al-
tro». Più che un “prestito” quel-
lo su cui indagano i pm di Mila-
no sembra essere una sorta di 
caporalato digitale: un siste-

ma che porterebbe nelle  ta-
sche di chi cede l’account una 
quota del guadagno delle con-
segne. Non è un fenomeno so-
lo italiano. Nei mesi scorsi, in 
Francia, erano emersi i primi 
casi di ciclofattorini “ufficiali” 
che reclutavano migranti per 
fare le consegne di cibo, tratte-
nendo una quota fino al 50%. 
Funzionava così: i sedicenti ri-
der, con i documenti in rego-
la, aprivano più account pres-
so le diverse piattaforme, assi-
curandosi così un flusso di en-

trate senza mai lavorare. Ca-
porali 2.0, insomma. 

«Noi l’avevamo denunciato 
già lo scorso Primo maggio», 
dice Angelo del collettivo dei 
fattorini Delivarance Milano ri-
cordando la lettera aperta indi-
rizzata ai vertici di Glovo, una 
delle multinazionali attive in 
Italia nel settore del Food deli-
very. «Non vorremmo che l’in-
chiesta spostasse l’attenzione 
sui nostri colleghi migranti in-
vece che sulle condizioni in cui 
queste piattaforme ci fanno la-
vorare». A fargli eco da Bolo-
gna è Nicola, altro rider che fa 
parte  del  collettivo  Riders  
Union. «Il problema non sono 
gli irregolari, ma l’assenza di 
un contratto serio per il lavoro 
di fattorino. Se fosse ricono-
sciuto il lavoro subordinato i 
migranti avrebbero i documen-
ti in regola per lavorare». 

L’accusa,  che  muovono  i  
fattorini alle multinazionali, 
è di utilizzare il vuoto norma-
tivo per sfruttare così la forza 
lavoro,  italiana  e  straniera.  
«Ci mettono gli uni contro gli 
altri, è una guerra tra poveri. 
La politica non può stare zit-
ta», dicono. E dopo le promes-
se, in parte disattese, dal loro 
predecessore Di Maio («Mai 
più  pagamenti  a  cottimo»,  
disse) saranno i ministri gril-
lini Patuanelli (Sviluppo eco-
nomico) e Catalfo (Lavoro) 
ad affrontare il dossier. —
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Un rider impegnato in una consegna (immagine d'archivio)

I tre filoni 

19 
I milioni di consumatori che 
hanno usato le piattaforme 
del food delivery in Italia nel 
2018 secondo un’indagine 
di Coldiretti/Censis 

LE STORIE

Le tutele 
I più sono pagati col regime 
di prestazione occasionale: il 
lavoro dipende da un algorit-
mo che premia (ma non pa-
ga) la maggiore disponibilità

ANSA/LUCA ZENNARO

LAVORO E DIRITTI

La sicurezza
Molti fattorini girano senza 
casco o giubbotti catarifran-
genti; a volte non hanno le lu-
ci sulla bici e gli incidenti so-
no all’ordine del giorno

Le norme igieniche
I  fattorini  trasportano  cibi  
caldi e freddi in confezioni, 
fornite dalle società del food 
delivery, che non è detto che 
siano adeguate
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APPALTO PER LA FORNITURA DI 

UN TRITURATORE SEMOVENTE 

MONOROTORE PER TRITURAZIO-

NE RIFIUTI COMPRESO PLASTI-

CHE PROVENIENTI DA ATTIVITA’ 

AGRICOLE – CIG: 7959800ABF

Valore a base di gara Euro 

670.220,00 (IVA esclusa)

Aggiudicazione del 30/08/2019 – 

Aggiudicatario: CESARO MAC. IM-

PORT S.r.l., con sede in via Delle 

Industrie 28, 30020 Eraclea (VE)

Aggiudicazione: € 630.007,00 Iva 

esclusa 

Per eventuale ricorso avverso l’ag-

giudicazione: TAR RER – sez. di 

Parma, P.le Santafiora 7, entro 30 

gg. dall’aggiudicazione.
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ESTRATTO AVVISO DI PROCEDURA APERTA AI SENSI 
DEL D.LGS. N. 50/2016 PER L’AFFIDAMENTO DELLA 
FORNITURA DI COMPONENTI STORAGE INTEGRATIVE, 
E RELATIVI SERVIZI CONNESSI, PER L’AMPLIAMENTO 
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Si rende noto che, ai sensi del D.Lgs. 50/2016, è sta-
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LIQUID. COATTA AMM.VA N. 257/16 

Lotto 1 - Comune di Cuceglio (TO) Via Montalenghe, 9. Complesso indu-

striale destinato al trattamento uve, produzione e confezionamento del 

vino, costituito da un edificio principale composto da tre corpi di fabbri-

ca funzionalmente collegati a due edifici secondari in corpo separato. 

Il complesso risulta munito di due impianti fotovoltaici per la produ-

zione di energia elettrica situati sopra la copertura degli edifici acces-

sori e sulla facciata del fabbricato principale. Libero. Prezzo base: Euro 
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Renai n. 23. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 21/10/2019 presso lo 

studio del Notaio Incaricato, in Firenze, via Fra’ Giovanni Angelico n. 52. 

Maggiori info presso lo studio del Commissario Liquidatore Dott. Gian 

Paolo Carotti tel. 055.487900 - 444255 - 331.2424018 e su www.astegiu-

diziarie.it. (Cod. A2811743).
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GIUSEPPE BOTTERO
TORINO

Nessuna  contrapposizione  
con le regioni del  Nord, un 
grande piano di  dismissioni 
per abbattere il debito pubbli-
co liberando risorse da desti-
nare alla lotta alle disugua-
glianze,  maggiori  sinergie  
con l’Unione Europea. Sono i 
tre punti chiave del messag-
gio  all’esecutivo  Conte  che  
Carlo Messina, Ceo di Intesa 
Sanpaolo, consegna al diret-
tore della  Stampa Maurizio  
Molinari, in un dialogo pub-
blico che chiude l’inaugura-
zione del nuovo polo assicura-
tivo lanciato a Torino. «Poten-
zieremo il comparto con cen-
tinaia di assunzioni - spiega -. 
Il nostro obiettivo è diventare 
leader in Italia». 

Il numero uno della banca è 
convinto che il nostro sia un 
«Paese forte a prescindere da 
chi lo governa», ma deve recu-
perare terreno sul fronte degli 
investimenti,  rimettendo  al  
centro lo sviluppo senza lascia-
re indietro i «working poor», i 
cittadini a rischio povertà no-
nostante abbiano un’occupa-
zione: secondo i dati Eurostat 
rappresentano l’11,7%  della  
forza lavoro. L’obiettivo si rag-
giunge perseguendo con più 
forza un progetto di unità na-

zionale, evitando le contrap-
posizioni e coinvolgendo chi 
guida il Nord produttivo, qua-
si  tutto  a  trazione  leghista:  
«Non si può accelerare andan-
do contro chi è detentore della 
crescita. Il 35% del Pil viene 
da Lombardia e Veneto, se si 
aggiunge il Piemonte si arriva 
oltre il 40%, se si mette anche 
l'Emilia-Romagna si fa un al-
tro 10%». Secondo Messina è 
«indispensabile  trovare  un  
meccanismo e dei temi comu-
ni perché uno dei grandi pro-
blemi che abbiamo è lo sbilan-
ciamento tra Nord e Sud». 

Il suo è un appello alla con-
cretezza: quota 100 e reddito 
di cittadinanza vanno confer-
mati, spiega, ma accompagna-
ti  da  una radicale revisione 
della  spesa  pubblica.  Meno  
debito, più fondi per sostene-
re chi è in difficoltà. «Non so-
no mai stato così negativo sul-
le misure poste in essere dal 
governo precedente perché ri-
tengo partissero da un diagno-
stico  corretto  della  società,  
molto più corretto di quello di 
chi ci aveva governato fino a 
quel momento» dice. La ricet-
ta? «Da un lato, piuttosto che 
tagliare la quantità dei servi-
zi, taglierei i costi, rinegozian-
do i prezzi con i fornitori, co-
me  facciamo  noi  in  banca.  

Dall'altro bisognerebbe met-
tere mano a un grande proget-
to di dismissioni di patrimo-
nio immobiliare e di parteci-
pazioni. Se fai questo, fai ma-
novre strategiche per il Pae-
se». Il momento è favorevole: 
le misure messe in campo dal-
la Bce e «la luna di miele» con 
i mercati  hanno raffreddato 
la febbre dello spread ma non 
si può abbassare la guardia. 
Anzi,  è  l’ora  di  agganciarsi  
con più forza al treno euro-
peo.  «Il  rischio  di  un’uscita  
dall’euro secondo me non è 
mai esistito, a parte qualche 
dichiarazione un po’ avventa-
ta nei mesi scorsi da parte di 
qualche politico» spiega il top 
manager. E allora, vale la pe-
na di accelerare. Anche a Bru-
xelles. «L’Europa sta disper-
dendo energie,  è  choccante  
che l’Ue non riesca ad espri-
mere una classe politica che 
lavori per farla diventare un 
concorrente di Usa e Cina».

La partita vera, dice Messi-
na, si gioca sul terreno dell’in-
novazione: «Se l’Ue non riesce 
a fare massa critica sui temi 
dell’Intelligenza  Artificiale  e  
del digitale rischia di rimane-
re tagliata fuori. Per noi fare 
parte di una Europa più forte è 
una priorità assoluta». —
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LUCA FORNOVO
TORINO

Mediaset apre il pa-
racadute e grazie 
al fondo Peninsu-
la mette al riparo 

l’operazione per creare la hol-
ding olandese MediaforEuro-
pe (Mfe) da eventuali colpi 
bassi di Vivendi. Il fondo, gui-
dato da un gruppo di ex mana-
ger di Mediobanca, tra cui l’in-
fluente  banchiere  spagnolo  
Borja Prado Eulate e l’italia-
no Stefano Marsaglia, è pron-
to a mettere sul piatto un mi-
liardo di euro per rilevare tut-
ta  la  quota  di  Vivendi,  il  
29,9% del Biscione. 

In questo modo sfuma la 
possibilità da parte dei france-
si di far saltare il banco, ovve-
ro esercitare il recesso su tut-
ta la loro quota in modo da an-
nullare l’operazione Mfe, in 
cui il gruppo televisivo con-
centrerà tutte le sue attività e 
partecipazioni. 

L’accordo è stato reso noto 
dopo un Cda straordinario di 
Mediaset e prima che scada il 
termine di  sabato prossimo 
entro il quale gli azionisti del 
Biscione, in primis i francesi, 
comunichino eventualmente 
la rinuncia al progetto inter-
nazionale. Secondo fonti fi-
nanziarie, i colloqui tra l’ad di 
Mediaset,  Pier  Silvio  Berlu-
sconi e i manager di Peninsu-
la sono stati avviati negli ulti-

mi giorni e l’accordo è stato 
perfezionato ieri. 

«Crediamo  fermamente  
nel progetto industriale della 
società – ha spiegato in una 
nota Peninsula –. Siamo lieti 
di supportare tramite questa 
operazione il gruppo e parte-
cipare così alla nascita di uno 
dei principali operatori euro-
pei  nel  settore  dei  media».  
Mentre  Mediaset  esprime  
soddisfazione  per  la  scelta  
«con cui un fondo di primaria 
rilevanza  internazionale  ha  
deciso di supportare il proget-
to industriale di Mediaset ri-
conoscendone il  valore e la 
portata strategica». 

Peninsula, che è già presen-
te in Italia con quote in diver-
se società come Italo, Kiko Mi-
lano, Azimut Holding, Guala 
Closures e Garofalo Healthca-
re, si è impegnata ad acquista-
re, su richiesta di Mediaset, fi-
no a un massimo di 355 milio-
ni di azioni Mfe derivanti dal 

recesso da parte di soci del Bi-
scione con quote non inferio-
re al 5% del capitale e dal re-
cesso da parte di soci Media-
set Espana fino ad un massi-
mo di 17,8 milioni di azioni 
Mfe. L’impegno di Peninsula 
è condizionato al perfeziona-
mento della fusione e a un nu-
mero totale di azioni Mfe ri-
sultanti dal concambio delle 
azioni Mediaset  e Mediaset  
Espana  oggetto  di  recesso  
non superiore a 470 milioni, 
ovvero tutto il pacchetto po-
tenziale oltre a quello in ma-
no ai francesi. 

Dal quartier generale di Vi-
vendi a Parigi non è arrivato 
nessun commento. Ma secon-
do fonti finanziarie, il recesso 
non avrebbe fatto parte dei 
piani dei francesi che ora inve-
ce puntano alla battaglia lega-
le  per  dichiarare  nulla  l’as-
semblea degli azionisti che si 
è svolta il 4 settembre. –
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«Fincantieri ha in portafoglio 100 navi da costruire, di cui 54 
da crociera, per un valore superiore a 33 miliardi di euro». Lo 
ha reso noto la società guidata da Giuseppe Bono alla “Coin 
Ceremony”, la tradizionale cerimonia della moneta, della 
“Msc Seashore”, la nuova ammiraglia “green” di Msc Crocie-
re. La nave della compagnia controllata da Gianluigi Aponte 
è la più grande unità da crociera mai costruita in Italia la cui 
consegna è prevista per giugno 2021. La “Msc Seashore” è la 
prima di due navi gemelle: la consegna dell'altra è prevista 
per il 2023. Entrambe appartengono alla classe Seaside Evo. 
La Seashore è lunga 339 metri e sarà equipaggiata con le più 
avanzate tecnologie ambientali. Fra gli altri, sistemi di ulti-
ma generazione per la riduzione dell’ossido di nitrogeno, 
per il trattamento delle acque reflue, per la pulizia dei gas di 
scarico e per la gestione dei rifiuti. 

EPA/MICHAEL REYNOLDS

Jeff Bezos ha ordinato 100 mila veicoli elettrici e investirà 100 milioni di dollari nella riforestazione

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A WASHINGTON

Zero emissioni di car-
bonio entro il 2040; 
100% di energia rin-
novabile  entro  il  

2030; 100.000 veicoli elettrici 
già ordinati, da mettere sulle 
strade per fare le consegne en-
tro il 2030; e 100 milioni di dol-
lari investiti nella riforestazio-
ne. Sono le principali misure 
concrete  annunciate  ieri  da  
Jeff Bezos, lanciando l’ambi-
ziosa sfida per Amazon di cen-
trare con dieci anni di anticipo 
gli obiettivi dell’accordo di Pa-
rigi sui cambiamenti climatici. 

Bezos ha smentito di  aver 
scelto Washington come luo-
go per incontrare i giornalisti 
per  provocare  il  presidente  
Trump, alla vigilia del vertice 
organizzato dall’Onu per acce-
lerare la lotta contro il riscalda-
mento  globale.  Però  al  suo  
fianco ha voluto Christina Fi-
gueres, mediatrice dell’intesa 
firmata nella capitale france-

se, e non c’è alcun dubbio che 
la sua azienda stia  andando 
nella direzione opposta a quel-
la scelta dalla Casa Bianca. An-
zi, il fondatore di Amazon ha 
ammesso che spera di diventa-
re un modello, per ispirare al-
tre compagnie globali ad impe-
gnarsi per fare la differenza.

Bezos ha cominciato dipin-
gendo una situazione d’emer-
genza: «Gli scienziati sono sor-
presi, perché le previsioni che 
avevano fatto solo cinque anni 
fa  sono  sbagliate.  I  ghiacci  
dell’Antartico si  stanno scio-
gliendo ad una velocità supe-
riore del 70% rispetto a quella 
preventivata, e gli oceani si in-
nalzano con una rapidità supe-
riore del 40%. In Alaska, que-
sto è stato l’anno più caldo nel-
la storia della città di Anchora-
ge». Tutto ciò ha spinto Bezos 
a cofondare «The Climate Pleg-
de», allo scopo di spingere la 
sua azienda e le altre ad accele-
rare le iniziative necessarie a 
salvare la Terra. «E’ il più bel 
pianeta del sistema solare, e 
anche l’unico abitabile. Dob-
biamo conservalo per le gene-

razioni future. Abbiamo smes-
so di stare nel gregge su questo 
tema: abbiamo deciso di utiliz-
zare le nostre dimensioni e sca-
la per fare la differenza». 

Jeff ha promesso che Ama-
zon produrrà zero emissioni di 
gas nocivi entro il 2040, lavo-
rando su cinque aspetti delle 
sue operazioni: trasporti, pac-
chi, elettricità, devices, e altre 
attività. Ha già ordinato la co-
struzione di 100.000 furgoni 
elettrici  alla  compagnia  Ri-
vian del Michigan, su cui ha in-
vestito 440 milioni di dollari. I 
primi veicoli inizieranno a fa-
re le consegne l’anno prossi-
mo, e l’intera flotta sarà su stra-
da entro il 2030, risparmiando 
4 milioni di tonnellate di carbo-
nio all'anno. Amazon già pro-

duce il 40% dell’energia che 
usa con le fonti rinnovabili, at-
traverso i 15 progetti eolici e 
solari avviati, e i 50 tetti foto-
voltaici installati sui centri di 
distribuzione, inclusi quelli ita-
liani di Passo Corese, Vercelli e 
Torrazza. L’obiettivo è salire 
all’80%  entro  il  2024  e  al  
100% entro il 2030. Poi si lavo-
rerà sui pacchi. 

Il presidente Trump ha giu-
stificato  l’uscita  dall’accordo  
di Parigi dicendo che non si 
può proteggere l’ambiente a  
scapito della crescita economi-
ca, ma Bezos pensa che il suo 
esempio possa dimostrare la 
compatibilità dei due obietti-
vi: «Se un’azienda con una in-
frastruttura fisica come quella 
di Amazon, che consegna più 

di 10 miliardi di prodotti all’an-
no, può raggiungere gli obietti-
vi dell’Accordo di Parigi 10 an-
ni in anticipo, allora qualsiasi 
azienda  può  farlo.  Parlando  
con altri ceo di compagnie glo-
bali sto riscontrando un forte 
interesse nell’unirsi  a questo 
impegno». E il capo della Casa 
Bianca non potrà impedire lo-
ro di agire, come sta cercando 
di fare con la California, to-
gliendole il diritto di stabilire i 
proprio limiti per le emissioni. 
Bezos ammette che sta dram-
matizzando la crisi, ma non se 
ne pente: «Per risolvere que-
sto problema serve la passio-
ne. E serve anche la paura, che 
ci spingerà all’auto prevenzio-
ne dell’emergenza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il magnate: “Per gli scienziati è emergenza. Stufi di stare nel gregge”
Lo scopo è di anticipare di 10 anni gli obiettivi dell’accordo di Parigi

Clima, sfida verde di Bezos
“Amazon entro il 2040
sarà a emissioni zero”

Carlo Messina, amministratore delegato di Intesa Sanpaolo, ieri a Torino

PRESENTATA LA “SEASHORE”
un progetto di ricarica intelligente

“A Mirafiori 80 mila 500 elettriche”
Gorlier: si parte da metà del 2020
Fca con Terna sperimenta una flotta che restituisce energia alla rete

COS’è LA COP21

L’accordo di Parigi
che limita l’aumento
delle temperature

25
megawatt è l’energia 
che potrebbe essere a 
disposizione da una 
flotta di 600/700 auto

Il governo vara il decreto sul perimetro di sicu-
rezza nazionale cibernetica. Il provvedimen-
to, tra l'altro amplia la protezione a Borsa ita-
liana,  attualmente  controllata  da  London  
stock exchange (Lse) sotto attacco da parte 
della Borsa di Hong Kong, che ha lanciato 
un'offerta per ora rifiutata. Ma Piazza Affari 
(foto) è chiaramente una società sottoposta 

anche ai rischi della Brexit e quindi si potrà an-
dare verso il golden power su un'infrastruttu-
ra strategica che contiene non solo il mercato 
azionario, ma anche la cruciale piattaforma di 
contrattazione telematica dei titoli di Stato. 
Fondamentali saranno i regolamenti attuati-
vi per determinare il reale intervento e soprat-
tutto le difficili modalità, ma intanto un primo 

passo viene compiuto. Il testo «integra e ade-
gua il quadro normativo in materia di eserci-
zio dei poteri speciali da parte del governo sul 
controllo  degli  investimenti  esteri».  Punto  
fondamentali da tutelare è Mts, una delle prin-
cipali piattaforme elettroniche per la trattazio-
ne all'ingrosso di titoli obbligazionari europei 
e in particolare di Titoli di Stato.

Il logo del gruppo televisivo Mediaset
IL CASO

Alla conferenza sul clima di 
Parigi (COP21) del dicembre 
2015, 195 Paesi hanno adot-
tato il primo accordo univer-
sale e giuridicamente vinco-
lante sul clima mondiale. I 
governi si sono impegnati a: 
mantenere l’aumento medio 
della temperatura mondiale 
ben al di sotto di 2 gradi centi-
gradi rispetto ai livelli prein-
dustriali; fare in modo che le 
emissioni globali raggiunga-
no il livello massimo al più 
presto (per i Paesi in via di svi-
luppo occorrerà più tempo); 
riunirsi ogni 5 anni per stabi-
lire obiettivi più ambiziosi; 
mobilitare  100  miliardi  di  
dollari l’anno entro il 2020 e 
di estendere tale periodo fi-
no al 2025 (questa clausola 
vale per i Paesi sviluppati).

ROMA

Il ceo di intesa sanpaolo: confermare reddito e quota 100

“Non si governa
contro il Nord Italia
Ora tagliare i costi”
Messina: serve un grande piano di dismissioni

ITALIA

FTSE/MIB

22.128
+0,82%

MAURIZIO TROPEANO
TORINO

Immaginate una mini-centra-
le  montata su auto  elettrica 
che non solo consuma energia 
ma che è anche in grado di 
«produrla» e restituirla alla re-
te. La tecnologia c’è - «vehicle 
to grid», l’acronimo è V2g - e 
Mirafiori  sarà  la  sede  della  
«più grande sperimentazione 
mondiale», spiega Pietro Gor-
lier, responsabile di Fca per l’a-
rea Emea, prima di firmare l’ac-
cordo per l’avvio del progetto 
con Luigi Ferraris, ad di Terna. 

Perché Mirafiori? «Nel se-
condo  semestre  dell’anno  
prossimo -  spiega Gorlier  -  
inizieremo  la  produzione  
della 500 elettrica per poi ar-
rivare gradualmente a pro-
durne 80 mila  l’anno».  Ma 
«il concetto di mobilità elet-
trica va oltre la singola vettu-
ra:  bisogna  sviluppare  un  
ecosistema di servizi che faci-
liti la vita degli utenti». 

Il progetto nasce nella pro-
spettiva di trovare le rispo-
ste ad un forte incremento 
del  consumo  dell’energia  
elettrica. Per Ferraris «è ne-
cessario che l'energia richie-
sta  istante  per  istante  sia  
sempre bilanciata da quella 
prodotta ma ora si sta inver-
tendo il paradigma puntan-
do sulle fonti  rinnovabili  e  
non più fossili». Due anni fa 
Terna ha avviato progetti pi-
lota e «tra questi rientrano le 
vetture elettriche, vere e pro-
prie batterie con le ruote». E 
da ieri la società che gestisce 
la  rete  per  la  trasmissione  
dell’energia elettrica  italia-
na lavorerà con Fca. 

Grazie ad un investimento 
iniziale di  alcuni  milioni di  
euro -  come annunciato da 
Ferraris - nascerà un labora-
torio - nell’hub di ricerca di 
Terna alla periferia Nord di 
Torino - per mettere a punto 
il software software che do-

vrà individuare come fronteg-
giare i picchi di richiesta di 
energia che quando il merca-
to della mobilità elettrica sa-
rà a regime - l’orizzonte è al 
2030 quando si prevede la cir-
colazione di almeno 6 milio-
ni di veicoli elettrici - si po-
tranno  verificare  in  alcune  
ore delle giornata. L’obietti-
vo è duplice: stabilizzare la 
potenza  della  rete  e,  nello  
stesso tempo, ridurre il costo 
di esercizio della vettura. 

Il «dimostratore», una vol-
ta  messo,  verrà trasferito a  
Mirafiori per verificare, attra-
verso una sperimentazione, 

la fattibilità del progetto. Te-
st che inizieranno a cavallo 
tra la fine del 2020 e l’inizio 
del 2021: «All’inizio - spiega 
il manager Fca, metteremo a 
disposizione  64  veicoli  per  
poi  arrivare  gradualmente  
ad una flotta di 600-700 vet-
ture per un totale di 25 mega-
watt disponibili. Sarebbe la 
più grande sperimentazione 
mondiale». E «il valore dell'in-
vestimento sarà più concreto 
quando si arriverà allo speri-
mentatore  su  larga  scala»,  
prosegue Gorlier. 

Si parte, naturalmente con 
la 500 elettrica per poi passa-
re  alle  altre  motorizzazioni  
dei veicoli dei brand del grup-
po Fca. Ma la collaborazione 
tra la casa automobilistica e e 
Terna potrebbe ampliarsi per-
ché è stata avviata una rifles-
sione sul  possibile  riutilizzo 
delle batterie esauste in un ot-
tica di economia circolare. —
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Decreto cyber security
C’è il golden power
per proteggere la Borsa
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PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,13 
+0,03%
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Il punto della
giornata
economica

L’ammiraglia “green” di Msc

LA STORIA

REPORTERS

FTSE/ITALIA

24.089
+0,79%

L’ad Pier Silvio Berlusconi mette al riparo la holding olandese Mfe
Ora i francesi puntano alla battaglia legale per annullare l’assemblea

Mediaset, patto con Peninsula
Dal fondo un miliardo di euro
per pagare il recesso di Vivendi
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GIUSEPPE BOTTERO
TORINO

Nessuna  contrapposizione  
con le regioni del  Nord, un 
grande piano di  dismissioni 
per abbattere il debito pubbli-
co liberando risorse da desti-
nare alla lotta alle disugua-
glianze,  maggiori  sinergie  
con l’Unione Europea. Sono i 
tre punti chiave del messag-
gio  all’esecutivo  Conte  che  
Carlo Messina, Ceo di Intesa 
Sanpaolo, consegna al diret-
tore della  Stampa Maurizio  
Molinari, in un dialogo pub-
blico che chiude l’inaugura-
zione del nuovo polo assicura-
tivo lanciato a Torino. «Poten-
zieremo il comparto con cen-
tinaia di assunzioni - spiega -. 
Il nostro obiettivo è diventare 
leader in Italia». 

Il numero uno della banca è 
convinto che il nostro sia un 
«Paese forte a prescindere da 
chi lo governa», ma deve recu-
perare terreno sul fronte degli 
investimenti,  rimettendo  al  
centro lo sviluppo senza lascia-
re indietro i «working poor», i 
cittadini a rischio povertà no-
nostante abbiano un’occupa-
zione: secondo i dati Eurostat 
rappresentano l’11,7%  della  
forza lavoro. L’obiettivo si rag-
giunge perseguendo con più 
forza un progetto di unità na-

zionale, evitando le contrap-
posizioni e coinvolgendo chi 
guida il Nord produttivo, qua-
si  tutto  a  trazione  leghista:  
«Non si può accelerare andan-
do contro chi è detentore della 
crescita. Il 35% del Pil viene 
da Lombardia e Veneto, se si 
aggiunge il Piemonte si arriva 
oltre il 40%, se si mette anche 
l'Emilia-Romagna si fa un al-
tro 10%». Secondo Messina è 
«indispensabile  trovare  un  
meccanismo e dei temi comu-
ni perché uno dei grandi pro-
blemi che abbiamo è lo sbilan-
ciamento tra Nord e Sud». 

Il suo è un appello alla con-
cretezza: quota 100 e reddito 
di cittadinanza vanno confer-
mati, spiega, ma accompagna-
ti  da  una radicale revisione 
della  spesa  pubblica.  Meno  
debito, più fondi per sostene-
re chi è in difficoltà. «Non so-
no mai stato così negativo sul-
le misure poste in essere dal 
governo precedente perché ri-
tengo partissero da un diagno-
stico  corretto  della  società,  
molto più corretto di quello di 
chi ci aveva governato fino a 
quel momento» dice. La ricet-
ta? «Da un lato, piuttosto che 
tagliare la quantità dei servi-
zi, taglierei i costi, rinegozian-
do i prezzi con i fornitori, co-
me  facciamo  noi  in  banca.  

Dall'altro bisognerebbe met-
tere mano a un grande proget-
to di dismissioni di patrimo-
nio immobiliare e di parteci-
pazioni. Se fai questo, fai ma-
novre strategiche per il Pae-
se». Il momento è favorevole: 
le misure messe in campo dal-
la Bce e «la luna di miele» con 
i mercati  hanno raffreddato 
la febbre dello spread ma non 
si può abbassare la guardia. 
Anzi,  è  l’ora  di  agganciarsi  
con più forza al treno euro-
peo.  «Il  rischio  di  un’uscita  
dall’euro secondo me non è 
mai esistito, a parte qualche 
dichiarazione un po’ avventa-
ta nei mesi scorsi da parte di 
qualche politico» spiega il top 
manager. E allora, vale la pe-
na di accelerare. Anche a Bru-
xelles. «L’Europa sta disper-
dendo energie,  è  choccante  
che l’Ue non riesca ad espri-
mere una classe politica che 
lavori per farla diventare un 
concorrente di Usa e Cina».

La partita vera, dice Messi-
na, si gioca sul terreno dell’in-
novazione: «Se l’Ue non riesce 
a fare massa critica sui temi 
dell’Intelligenza  Artificiale  e  
del digitale rischia di rimane-
re tagliata fuori. Per noi fare 
parte di una Europa più forte è 
una priorità assoluta». —
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LUCA FORNOVO
TORINO

Mediaset apre il pa-
racadute e grazie 
al fondo Peninsu-
la mette al riparo 

l’operazione per creare la hol-
ding olandese MediaforEuro-
pe (Mfe) da eventuali colpi 
bassi di Vivendi. Il fondo, gui-
dato da un gruppo di ex mana-
ger di Mediobanca, tra cui l’in-
fluente  banchiere  spagnolo  
Borja Prado Eulate e l’italia-
no Stefano Marsaglia, è pron-
to a mettere sul piatto un mi-
liardo di euro per rilevare tut-
ta  la  quota  di  Vivendi,  il  
29,9% del Biscione. 

In questo modo sfuma la 
possibilità da parte dei france-
si di far saltare il banco, ovve-
ro esercitare il recesso su tut-
ta la loro quota in modo da an-
nullare l’operazione Mfe, in 
cui il gruppo televisivo con-
centrerà tutte le sue attività e 
partecipazioni. 

L’accordo è stato reso noto 
dopo un Cda straordinario di 
Mediaset e prima che scada il 
termine di  sabato prossimo 
entro il quale gli azionisti del 
Biscione, in primis i francesi, 
comunichino eventualmente 
la rinuncia al progetto inter-
nazionale. Secondo fonti fi-
nanziarie, i colloqui tra l’ad di 
Mediaset,  Pier  Silvio  Berlu-
sconi e i manager di Peninsu-
la sono stati avviati negli ulti-

mi giorni e l’accordo è stato 
perfezionato ieri. 

«Crediamo  fermamente  
nel progetto industriale della 
società – ha spiegato in una 
nota Peninsula –. Siamo lieti 
di supportare tramite questa 
operazione il gruppo e parte-
cipare così alla nascita di uno 
dei principali operatori euro-
pei  nel  settore  dei  media».  
Mentre  Mediaset  esprime  
soddisfazione  per  la  scelta  
«con cui un fondo di primaria 
rilevanza  internazionale  ha  
deciso di supportare il proget-
to industriale di Mediaset ri-
conoscendone il  valore e la 
portata strategica». 

Peninsula, che è già presen-
te in Italia con quote in diver-
se società come Italo, Kiko Mi-
lano, Azimut Holding, Guala 
Closures e Garofalo Healthca-
re, si è impegnata ad acquista-
re, su richiesta di Mediaset, fi-
no a un massimo di 355 milio-
ni di azioni Mfe derivanti dal 

recesso da parte di soci del Bi-
scione con quote non inferio-
re al 5% del capitale e dal re-
cesso da parte di soci Media-
set Espana fino ad un massi-
mo di 17,8 milioni di azioni 
Mfe. L’impegno di Peninsula 
è condizionato al perfeziona-
mento della fusione e a un nu-
mero totale di azioni Mfe ri-
sultanti dal concambio delle 
azioni Mediaset  e Mediaset  
Espana  oggetto  di  recesso  
non superiore a 470 milioni, 
ovvero tutto il pacchetto po-
tenziale oltre a quello in ma-
no ai francesi. 

Dal quartier generale di Vi-
vendi a Parigi non è arrivato 
nessun commento. Ma secon-
do fonti finanziarie, il recesso 
non avrebbe fatto parte dei 
piani dei francesi che ora inve-
ce puntano alla battaglia lega-
le  per  dichiarare  nulla  l’as-
semblea degli azionisti che si 
è svolta il 4 settembre. –
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«Fincantieri ha in portafoglio 100 navi da costruire, di cui 54 
da crociera, per un valore superiore a 33 miliardi di euro». Lo 
ha reso noto la società guidata da Giuseppe Bono alla “Coin 
Ceremony”, la tradizionale cerimonia della moneta, della 
“Msc Seashore”, la nuova ammiraglia “green” di Msc Crocie-
re. La nave della compagnia controllata da Gianluigi Aponte 
è la più grande unità da crociera mai costruita in Italia la cui 
consegna è prevista per giugno 2021. La “Msc Seashore” è la 
prima di due navi gemelle: la consegna dell'altra è prevista 
per il 2023. Entrambe appartengono alla classe Seaside Evo. 
La Seashore è lunga 339 metri e sarà equipaggiata con le più 
avanzate tecnologie ambientali. Fra gli altri, sistemi di ulti-
ma generazione per la riduzione dell’ossido di nitrogeno, 
per il trattamento delle acque reflue, per la pulizia dei gas di 
scarico e per la gestione dei rifiuti. 

EPA/MICHAEL REYNOLDS

Jeff Bezos ha ordinato 100 mila veicoli elettrici e investirà 100 milioni di dollari nella riforestazione

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A WASHINGTON

Zero emissioni di car-
bonio entro il 2040; 
100% di energia rin-
novabile  entro  il  

2030; 100.000 veicoli elettrici 
già ordinati, da mettere sulle 
strade per fare le consegne en-
tro il 2030; e 100 milioni di dol-
lari investiti nella riforestazio-
ne. Sono le principali misure 
concrete  annunciate  ieri  da  
Jeff Bezos, lanciando l’ambi-
ziosa sfida per Amazon di cen-
trare con dieci anni di anticipo 
gli obiettivi dell’accordo di Pa-
rigi sui cambiamenti climatici. 

Bezos ha smentito di  aver 
scelto Washington come luo-
go per incontrare i giornalisti 
per  provocare  il  presidente  
Trump, alla vigilia del vertice 
organizzato dall’Onu per acce-
lerare la lotta contro il riscalda-
mento  globale.  Però  al  suo  
fianco ha voluto Christina Fi-
gueres, mediatrice dell’intesa 
firmata nella capitale france-

se, e non c’è alcun dubbio che 
la sua azienda stia  andando 
nella direzione opposta a quel-
la scelta dalla Casa Bianca. An-
zi, il fondatore di Amazon ha 
ammesso che spera di diventa-
re un modello, per ispirare al-
tre compagnie globali ad impe-
gnarsi per fare la differenza.

Bezos ha cominciato dipin-
gendo una situazione d’emer-
genza: «Gli scienziati sono sor-
presi, perché le previsioni che 
avevano fatto solo cinque anni 
fa  sono  sbagliate.  I  ghiacci  
dell’Antartico si  stanno scio-
gliendo ad una velocità supe-
riore del 70% rispetto a quella 
preventivata, e gli oceani si in-
nalzano con una rapidità supe-
riore del 40%. In Alaska, que-
sto è stato l’anno più caldo nel-
la storia della città di Anchora-
ge». Tutto ciò ha spinto Bezos 
a cofondare «The Climate Pleg-
de», allo scopo di spingere la 
sua azienda e le altre ad accele-
rare le iniziative necessarie a 
salvare la Terra. «E’ il più bel 
pianeta del sistema solare, e 
anche l’unico abitabile. Dob-
biamo conservalo per le gene-

razioni future. Abbiamo smes-
so di stare nel gregge su questo 
tema: abbiamo deciso di utiliz-
zare le nostre dimensioni e sca-
la per fare la differenza». 

Jeff ha promesso che Ama-
zon produrrà zero emissioni di 
gas nocivi entro il 2040, lavo-
rando su cinque aspetti delle 
sue operazioni: trasporti, pac-
chi, elettricità, devices, e altre 
attività. Ha già ordinato la co-
struzione di 100.000 furgoni 
elettrici  alla  compagnia  Ri-
vian del Michigan, su cui ha in-
vestito 440 milioni di dollari. I 
primi veicoli inizieranno a fa-
re le consegne l’anno prossi-
mo, e l’intera flotta sarà su stra-
da entro il 2030, risparmiando 
4 milioni di tonnellate di carbo-
nio all'anno. Amazon già pro-

duce il 40% dell’energia che 
usa con le fonti rinnovabili, at-
traverso i 15 progetti eolici e 
solari avviati, e i 50 tetti foto-
voltaici installati sui centri di 
distribuzione, inclusi quelli ita-
liani di Passo Corese, Vercelli e 
Torrazza. L’obiettivo è salire 
all’80%  entro  il  2024  e  al  
100% entro il 2030. Poi si lavo-
rerà sui pacchi. 

Il presidente Trump ha giu-
stificato  l’uscita  dall’accordo  
di Parigi dicendo che non si 
può proteggere l’ambiente a  
scapito della crescita economi-
ca, ma Bezos pensa che il suo 
esempio possa dimostrare la 
compatibilità dei due obietti-
vi: «Se un’azienda con una in-
frastruttura fisica come quella 
di Amazon, che consegna più 

di 10 miliardi di prodotti all’an-
no, può raggiungere gli obietti-
vi dell’Accordo di Parigi 10 an-
ni in anticipo, allora qualsiasi 
azienda  può  farlo.  Parlando  
con altri ceo di compagnie glo-
bali sto riscontrando un forte 
interesse nell’unirsi  a questo 
impegno». E il capo della Casa 
Bianca non potrà impedire lo-
ro di agire, come sta cercando 
di fare con la California, to-
gliendole il diritto di stabilire i 
proprio limiti per le emissioni. 
Bezos ammette che sta dram-
matizzando la crisi, ma non se 
ne pente: «Per risolvere que-
sto problema serve la passio-
ne. E serve anche la paura, che 
ci spingerà all’auto prevenzio-
ne dell’emergenza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il magnate: “Per gli scienziati è emergenza. Stufi di stare nel gregge”
Lo scopo è di anticipare di 10 anni gli obiettivi dell’accordo di Parigi

Clima, sfida verde di Bezos
“Amazon entro il 2040
sarà a emissioni zero”

Carlo Messina, amministratore delegato di Intesa Sanpaolo, ieri a Torino

PRESENTATA LA “SEASHORE”
un progetto di ricarica intelligente

“A Mirafiori 80 mila 500 elettriche”
Gorlier: si parte da metà del 2020
Fca con Terna sperimenta una flotta che restituisce energia alla rete
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L’accordo di Parigi
che limita l’aumento
delle temperature

25
megawatt è l’energia 
che potrebbe essere a 
disposizione da una 
flotta di 600/700 auto

Il governo vara il decreto sul perimetro di sicu-
rezza nazionale cibernetica. Il provvedimen-
to, tra l'altro amplia la protezione a Borsa ita-
liana,  attualmente  controllata  da  London  
stock exchange (Lse) sotto attacco da parte 
della Borsa di Hong Kong, che ha lanciato 
un'offerta per ora rifiutata. Ma Piazza Affari 
(foto) è chiaramente una società sottoposta 

anche ai rischi della Brexit e quindi si potrà an-
dare verso il golden power su un'infrastruttu-
ra strategica che contiene non solo il mercato 
azionario, ma anche la cruciale piattaforma di 
contrattazione telematica dei titoli di Stato. 
Fondamentali saranno i regolamenti attuati-
vi per determinare il reale intervento e soprat-
tutto le difficili modalità, ma intanto un primo 

passo viene compiuto. Il testo «integra e ade-
gua il quadro normativo in materia di eserci-
zio dei poteri speciali da parte del governo sul 
controllo  degli  investimenti  esteri».  Punto  
fondamentali da tutelare è Mts, una delle prin-
cipali piattaforme elettroniche per la trattazio-
ne all'ingrosso di titoli obbligazionari europei 
e in particolare di Titoli di Stato.

Il logo del gruppo televisivo Mediaset
IL CASO

Alla conferenza sul clima di 
Parigi (COP21) del dicembre 
2015, 195 Paesi hanno adot-
tato il primo accordo univer-
sale e giuridicamente vinco-
lante sul clima mondiale. I 
governi si sono impegnati a: 
mantenere l’aumento medio 
della temperatura mondiale 
ben al di sotto di 2 gradi centi-
gradi rispetto ai livelli prein-
dustriali; fare in modo che le 
emissioni globali raggiunga-
no il livello massimo al più 
presto (per i Paesi in via di svi-
luppo occorrerà più tempo); 
riunirsi ogni 5 anni per stabi-
lire obiettivi più ambiziosi; 
mobilitare  100  miliardi  di  
dollari l’anno entro il 2020 e 
di estendere tale periodo fi-
no al 2025 (questa clausola 
vale per i Paesi sviluppati).

ROMA

Il ceo di intesa sanpaolo: confermare reddito e quota 100

“Non si governa
contro il Nord Italia
Ora tagliare i costi”
Messina: serve un grande piano di dismissioni

ITALIA

FTSE/MIB

22.128
+0,82%

MAURIZIO TROPEANO
TORINO

Immaginate una mini-centra-
le  montata su auto  elettrica 
che non solo consuma energia 
ma che è anche in grado di 
«produrla» e restituirla alla re-
te. La tecnologia c’è - «vehicle 
to grid», l’acronimo è V2g - e 
Mirafiori  sarà  la  sede  della  
«più grande sperimentazione 
mondiale», spiega Pietro Gor-
lier, responsabile di Fca per l’a-
rea Emea, prima di firmare l’ac-
cordo per l’avvio del progetto 
con Luigi Ferraris, ad di Terna. 

Perché Mirafiori? «Nel se-
condo  semestre  dell’anno  
prossimo -  spiega Gorlier  -  
inizieremo  la  produzione  
della 500 elettrica per poi ar-
rivare gradualmente a pro-
durne 80 mila  l’anno».  Ma 
«il concetto di mobilità elet-
trica va oltre la singola vettu-
ra:  bisogna  sviluppare  un  
ecosistema di servizi che faci-
liti la vita degli utenti». 

Il progetto nasce nella pro-
spettiva di trovare le rispo-
ste ad un forte incremento 
del  consumo  dell’energia  
elettrica. Per Ferraris «è ne-
cessario che l'energia richie-
sta  istante  per  istante  sia  
sempre bilanciata da quella 
prodotta ma ora si sta inver-
tendo il paradigma puntan-
do sulle fonti  rinnovabili  e  
non più fossili». Due anni fa 
Terna ha avviato progetti pi-
lota e «tra questi rientrano le 
vetture elettriche, vere e pro-
prie batterie con le ruote». E 
da ieri la società che gestisce 
la  rete  per  la  trasmissione  
dell’energia elettrica  italia-
na lavorerà con Fca. 

Grazie ad un investimento 
iniziale di  alcuni  milioni di  
euro -  come annunciato da 
Ferraris - nascerà un labora-
torio - nell’hub di ricerca di 
Terna alla periferia Nord di 
Torino - per mettere a punto 
il software software che do-

vrà individuare come fronteg-
giare i picchi di richiesta di 
energia che quando il merca-
to della mobilità elettrica sa-
rà a regime - l’orizzonte è al 
2030 quando si prevede la cir-
colazione di almeno 6 milio-
ni di veicoli elettrici - si po-
tranno  verificare  in  alcune  
ore delle giornata. L’obietti-
vo è duplice: stabilizzare la 
potenza  della  rete  e,  nello  
stesso tempo, ridurre il costo 
di esercizio della vettura. 

Il «dimostratore», una vol-
ta  messo,  verrà trasferito a  
Mirafiori per verificare, attra-
verso una sperimentazione, 

la fattibilità del progetto. Te-
st che inizieranno a cavallo 
tra la fine del 2020 e l’inizio 
del 2021: «All’inizio - spiega 
il manager Fca, metteremo a 
disposizione  64  veicoli  per  
poi  arrivare  gradualmente  
ad una flotta di 600-700 vet-
ture per un totale di 25 mega-
watt disponibili. Sarebbe la 
più grande sperimentazione 
mondiale». E «il valore dell'in-
vestimento sarà più concreto 
quando si arriverà allo speri-
mentatore  su  larga  scala»,  
prosegue Gorlier. 

Si parte, naturalmente con 
la 500 elettrica per poi passa-
re  alle  altre  motorizzazioni  
dei veicoli dei brand del grup-
po Fca. Ma la collaborazione 
tra la casa automobilistica e e 
Terna potrebbe ampliarsi per-
ché è stata avviata una rifles-
sione sul  possibile  riutilizzo 
delle batterie esauste in un ot-
tica di economia circolare. —
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Decreto cyber security
C’è il golden power
per proteggere la Borsa

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1067 
+0,12%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,13 
+0,03%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.093
-0,20%

NASDAQ

8.182
+0,07%

Il punto della
giornata
economica

L’ammiraglia “green” di Msc

LA STORIA

REPORTERS

FTSE/ITALIA

24.089
+0,79%

L’ad Pier Silvio Berlusconi mette al riparo la holding olandese Mfe
Ora i francesi puntano alla battaglia legale per annullare l’assemblea

Mediaset, patto con Peninsula
Dal fondo un miliardo di euro
per pagare il recesso di Vivendi

VENERDÌ 20 SETTEMBRE 2019 LASTAMPA 23



.

OGGI

DAlle foto 57 multe

Immondizia
Le trappole
anti-selvaggi

Correnti umide orientali favoriscono la formazione di strati di nubi basse 
sulle pianure, in diradamento in giornata con ritorno di condizioni più so-
leggiate.
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DOMANI DOMENICA

PIERO BOTTINO

In 57 sono stati beccati da inizio an-
no: 23 ad abbandonare rifiuti vicino 
ai cassonetti, 28 a sbagliare il conteni-
tore  (plastica  nella  carta,  vetro  
nell’organico e così via), 8 a commet-
tere atti da denuncia, soprattutto van-
dalici. È il bilancio, illustrato ieri in 
consiglio  comunale  dall’assessore  
Paolo Borasio, del sistema di fototrap-
pole predisposte da Amiu per contra-
stare i «selvaggi dell’immondizia». 

Ha risposto a un’interpellanza del 
consigliere 5 Stelle, Francesco Genti-
luomo, per conoscere la situazione 
dopo che a febbraio erano state siste-
mate 15 postazioni vicino ad altret-
tante isole ecologiche: le fotocame-
re però sono solo 3 e vengono fatte 
girare. Il particolare che ha permes-
so di risalire ai responsabili è quasi 
sempre la targa dell’auto. Le multe 
vanno da 50 a 500 euro: l’assessore 
non ha precisato l’incasso, ha solo 
sottolineato che con il nuovo regola-
mento va interamente al Comune. 

Più  imbarazzante  la  situazione  
delle quattro telecamere fisse messe 
a presidio delle isole ecologiche di 
via Benedetto Croce, via Santorre di 
Santarosa, via Martiri della Benedic-
ta e a Cantalupo. Installate subito do-
po le fototrappole sono da allora inu-
tilizzate: «Per attivarle – ha detto Bo-
rasio – ci vuole una convenzione tra 
Amag Ambiente e Polizia Municipa-
le che però la ragioneria ha chiesto 
di congelare fino all’approvazione 
del piano di riequilibrio». Il video si-
stemato al comando vigili quindi re-
sta spento. Insoddisfatto Gentiluo-
mo: «Speravo che le  fototrappole 
fossero di più e che le telecamere 
funzionassero da tempo. L’abbando-
no di rifiuti continua a deturpare la 
città e creare rischi igienico-sanita-
ri». Tutto questo in un consiglio co-
munale che è stato anche sospeso 
per mancanza di numero legale: la 
minoranza è uscita in blocco dopo 
una lite su Ream tra Abonante (Pd) 
e il vicesindaco Buzzi Langhi. —
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La situazione alessandrina nella relazione annuale dell’Osservatorio culturale del Piemonte. Il festival di Chitar-
ra Pittaluga riaccende la polemica sul teatro Comunale: «Speravamo di farlo riaprire». FREZZATO, CARBONE – PP. 40-41

Cultura, i numeri della crisi. Ed è polemica sul Comunale

I NUMERI

“Oltre 3 mila 
gli iscritti 
alle mense”

Rivolta contro il no al pasto da casa 
alla Carducci-Vochieri di Alessan-
dria. «Viene impedito, di fatto, il di-
ritto di scelta», scrive un gruppo di 
genitori in un lungo documento in-
viato alla scuola. «Non è ammissibi-
le l’obbligatorietà della mensa sco-
lastica a pagamento». Questa mat-
tina la dirigente scolastica incontre-
rà i genitori ribelli. 

«Vogliono  spingerci  verso  la  
mensa – protesta un papà – e abbia-
mo ancora pochi giorni per metter-
ci in regola: da lunedì si inizia con il 
tempo pieno e vogliamo capire co-
sa succederà. Noi personalmente 
non iscriveremo nostro figlio alla 
mensa, gli daremo comunque il pa-
sto da casa. Non lo faranno mangia-
re? VALENTINA FREZZATO – P.43

il caos delle mense scolastiche 

Pasto da casa vietato 
La sfida dei genitori 
“Noi lo daremo lo stesso”
La protesta alla Carducci-Vochieri: “Non possono obbligarci a pagare”

IL CASO

CALCIO

L’INTERVISTA

BRUNELLO VESCOVI

Ensi: racconto 
di nuovo le mie storie,

ma in modo diverso
P. 55

SPAZIO
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IL CASO

GIAMPIERO CARBONE

Pernigotti, incontro
Spes-operai, manca

la firma di Emendatori
P.52

SILVANA MOSSANO

L’ultrà risponde al gip
“Minacce alla Juve

io mi sono dissociato”
P.49

FRANCESCO GASTALDI

In Toscana l’esame
per la difesa dei grigi

imbattuta da 240’
P. 56
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RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO 
ALESSANDRIA 

È stata una frase sul palco «in 
salita» a innescare un’accesa 
discussione sul Teatro Comu-
nale.  Luciano  Girardengo  
dell’Orchestra  Classica  di  
Alessandria, partner del con-
corso internazionale di chi-
tarra classica «Pittaluga», ha 
ammesso: «Mi dispiace leg-
gere che il concerto finale sa-
rà all’Alessandrino e non al 
Comunale. Quello è un tea-
tro indegno, si suona in bili-
co» e ha buttato la schiena 
all’indietro, per mimare la po-
sizione.

«Qui ad Alessandria dob-
biamo darci una mossa con il 
Teatro. L’anno scorso era sta-
to fatto uno sforzo non indif-
ferente per la serata conclusi-
va, è un peccato che non si ri-
peta». 

Marcello  Pittaluga,  uno  
dei due fratelli che con tena-
cia e professionalità portano 
avanti il progetto del concor-
so dedicato al padre Michele 
che inizierà lunedì, si è senti-
to punto nel vivo: «Sincera-
mente mi sarei aspettato uno 
scuotimento  di  teste  dopo  
quella serata. Per noi è stato 
impegno serio, economico e 
di organizzazione. E non par-
liamo dei permessi legati alla 
sicurezza». Era il 29 settem-
bre del 2018 quando la Sala 
Grande – di fatto un cantiere 
– aveva ripreso a vivere. Si 
era di nuovo sentita risuona-
re la musica classica, le perso-
ne si erano potute sedere di 
fronte a quel palco considera-
to fra i migliori in Italia, addi-
rittura il secondo per ampiez-
za dopo il Regio di Torino. 
Con sedie  affittate apposta 
(controllate dai vigili del fuo-
co) e il permesso per meno di 
cinquecento persone (com-
presi gli orchestrali e lo staff) 
la «cattedrale della cultura» 
cittadina era tornata a essere 
quello per cui è nata: spazio 
in cui si fa arte. Tutto, però, 
era finito lì. 

«Abbiamo speso dei soldi – 
continua Pittaluga –, abbia-
mo riattivato una struttura 
per una sera. È disdicevole 
che, dopo, non sia accaduto 
niente. Lo sforzo doveva ser-
vire per smuovere le coscien-
ze,  per  far  parlare  tutti  di  
quell’edificio  abbandonato  
sul quale non si vigila e dal 
quale vengono pure portate 
via delle cose. C’è gente che 
va a dormirci dentro, la pare-
te verso il laghetto dei cigni è 
“ammalorata” per via delle 
foglie che non vengono tolte 
dalle grondaie. Non servono 
molti fondi per questo». Ag-
giunge: «Non è stata data ab-
bastanza risonanza all’inizia-
tiva, se n’è parlato solo a livel-
lo locale. Avrei voluto che si 
alzasse  una  voce  popolare  
sull’argomento, un “cerchia-
mo di riaprirlo” , ma invece 
quella voce è morta nel deser-
to. Un’occasione non sfrutta-
ta» e che è costata circa dieci-
mila euro. 

Ha annuito la sorella, Mi-
caela Pittaluga, per poi sotto-
lineare:  «Alla  fine  sono  le  
nuove  generazioni  che  ci  
stanno rimettendo  tantissi-
mo, perché non conoscono il 
teatro e non hanno la possibi-
lità di viverlo». Loro ne soffro-
no  particolarmente:  era  in  
programma proprio la finale 
del  «Pittaluga»  quel  triste-
mente  famoso  2  ottobre  
2010, quando il Teatro Co-
munale è stato «chiuso per 
amianto». —
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Più che osservare le cifre che ci 
sono, bisognerebbe fare un ra-
gionamento su ciò che non si 
trova: Alessandria rientra nel-
la relazione annuale dell’Os-
servatorio  culturale  del  Pie-
monte veramente con poco.  
Due musei statali, il Forte di 
Gavi e l’area archeologica di Li-
barna,  sei  strutture  in  città  
(Museo del Cappello Borsali-
no, attualmente chiuso, Mu-
seo Etnografico «C’era una vol-
ta», Museo Marengo, Palazzo 
Cuttica,  Sale  d’Arte,  Teatro  
delle Scienze), 12 in provincia 
(dal Sacro Monte di Crea al 
Museo paleontologico di Ova-
da) ma due risultano «non per-
venute», cioè il Museo della 
maschera di Rocca Grimalda e 
Villa Vidua a Conzano. Ci en-
tra con gli schermi cinemato-
grafici di Alessandria (dieci), 
Acqui (tre) e Casale (otto), al-
le biblioteche civiche (in tota-
le oltre 150 mila presenze an-
nue in provincia). E nulla più. 

È un racconto interessante 
questa concentrazione di dati 
su musei, cinema, biblioteche 

e spettacolo dal vivo. In gene-
rale, come ha sottolineato ieri 
a Torino Luca Dal Pozzolo, di-
rettore  dell’Osservatorio,  il  
semplice dato da solo non è 
sufficiente a dare una misura 
del fenomeno culturale, ma i 
dati «rimangono fondamenta-
li  per  orientare  le  politiche,  
poiché competere per l’alloca-
zione delle risorse comporta 
fornire prove convincenti sui 
risultati  che  possono  essere  
raggiunti con gli investimenti 
in cultura». 

Alessandria non va così ma-
le a livello di biglietti venduti, 
considerando anche l’offerta 
limitata. Ma, ad oggi, ha solo 
piccoli teatri, una multisala ci-
nematografica e due schermi 
al quartiere Cristo. Strutture 
che sono bacino di utenza im-
portante  (la  Cittadella,  ad  
esempio, con diecimila perso-
ne solo nei due giorni di «Ale-
Comics») non son messe a si-
stema perché non riconosciu-
te ufficialmente come poli cul-
turali. Quei numeri, di fatto, 
non contano. 

Contano, di contro, gli inve-
stimenti. La dimensione eco-
nomica dei contributi pubblici 
e privati a sostegno della cultu-
ra in Piemonte nel 2017 (ulti-
mo anno utile preso in consi-
derazione  in  questo  senso  
dall’Osservatorio)  è  di  circa  
238 milioni di euro. La spesa 
dei Comuni piemontesi ha re-
gistrato una contrazione del 
10% diffusa in quasi tutte le 
amministrazioni comunali ad 
eccezione del Comune di Ales-
sandria che ha speso per inter-
venti di valorizzazione dei be-
ni culturali e per le attività più 
del  doppio  dell’anno  prece-
dente, il 2016. Si parla di qua-
si tre milioni di euro. Cifre che 
si sono abbassate di molto ne-
gli ultimi due anni. 

La partecipazione dei resi-
denti in Piemonte alle attività 
culturali nel 2018 non segna-
la variazioni particolarmente 
significative rispetto al 2017, 
ma c’è quel segno positivo per 
lo spettacolo dal vivo che fa 
ben sperare. Nonostante qui i 
palchi siano pochi. V. F.

IL CASO/1

Disdicevole che dopo
i nostri sacrifici non
sia accaduto niente
L’iniziativa meritava
maggiore risonanza

MARCELLO PITTALUGA
UNO DEI PROMOTORI
DELLA MANIFESTAZIONE

IL CASO/2

Inumeri sono in discesa se 
ci si concentra sul Maren-
go Museum: nei primi sei 
mesi del 2019 sono stati 

1206 i  visitatori.  Era andata 
meglio nel 2018 con 2207 e an-
cora di più nel 2017 con 2406 
(cifre da gennaio a giugno). 
Mancano  però  i  mesi  degli  
eventi estivi – i concerti in col-
laborazione  con  il  concorso  
«Pittaluga»,  sfilate,  aperitivi  
organizzati da Costruire Insie-
me – e pure le visite delle scuo-
le (numeri importanti). Se si 
prende in considerazione tut-

to l’anno la percezione cam-
bia: 3203 i biglietti emessi (o 
gli  ingressi  effettuati,  non si  
parla qui di numeri di visitato-
ri) nel 2018, 2775 quelli del 
2017 (ma è rimasto chiuso per 
qualche  tempo),  2145  nel  
2016. Contano anche le per-
centuali di variazione: un 15,4 
per cento se si mettono a con-
fronto gli ultimi due anni, un 
29,4 fra il 2016 e il 2017. Co-
munque pochi, considerando 
che dieci anni fa si parlava di 
60 mila biglietti staccati . 

Tornando a quest’anno, ri-
battezzato «della rinascita» e 
del recupero di Marengo come 
polo culturale  e  d’attrazione 

della città, nonostante sia in 
periferia, c’è stata un’impenna-
ta in primavera. A gennaio e a 
febbraio  le  visite  erano  una  
manciata: 51 per i  primi  31 
giorni, 41 per gli altri 28. Da 
marzo  numeri  più  corposi:  
124  visite,  ad  aprile  301,  a  
maggio 307, a giugno 282. E si 
arriva a 1206. Se luglio, ago-
sto e settembre fossero andati 
bene (come previsto) si potreb-
be superare quota tremila a di-
cembre concluso. Magari an-
che i 3200 dell’anno prima. 

Il Museum ha una storia bre-
ve ma complessa: inaugurato 
dieci anni fa, nel 2009. Non ha 
mai preteso di essere custode 
di  cimeli,  solo di  raccontare 
una battaglia storica e vittorio-
sa, quella di Marengo, analiz-
zandone cause, sviluppi e con-
seguenze, «nella convinzione 
– si legge nella presentazione 
di dieci anni fa, il 23 maggio – 
che la vittoria di Bonaparte ab-
bia costituito un elemento im-
portante nella successiva sto-
ria europea e uno degli atti fon-
danti per il processo italiano di 
unificazione nazionale». Il ful-
cro delle celebrazioni è sem-
pre stato a giugno, con la rievo-
cazione, saltata quattro volte 
(sostituita da convegni o pre-
sentazioni di libri): nel 2009, 
nel 2013, 2015 e 2016. C’era 
stato  un  grande  ritorno  nel  
2017 grazie ai soldi ottenuti in 
Regione – bastati per il 2018 –, 
poi di nuovo nulla nel 2019. 
Ma ci sono stati eventi per rivi-
vere quell’epoca: concerti, sfi-
late ed esposizioni. Nessuna ar-
ma ha sparato (a salve). V. F. —
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GIAMPIERO CARBONE
GAVI 

Non si inverte il calo 
di visitatori del For-
te di  Gavi.  Anzi.  A 
gennaio i dati riferi-

ti al 2018 avevano parlato di 
circa 6.800 visitatori, molti al 
di sotto degli oltre 10 mila l’an-
no precedente. I numeri riferi-
ti ai primi sei mesi del 2019, so-
no peggiori del primo seme-
stre 2018:  appena 3.169 bi-
glietti  staccati  contro  3.537.  
Due anni prima, nello stesso 
periodo,  si  era  già  a  quota  

5.530.  Dati  sconfortanti  per  
una delle più importanti for-
tezze del Piemonte che sconta 
una situazione difficile dovuta 
a scelte «torinesi» e «romane» 
ma anche locali, e una gestio-
ne da più parti discussa. Anche 
gli eventi in apparenza di gran-
de richiamo, come la mostra 
«Il corsaro nero e la vendetta 
del Gavi», chiusa il 7 settem-
bre, non ha avuto i numeri spe-
rati». «Il motivo delle difficoltà 
del Forte – spiega la direttrice 
Annamaria Aimone – sta so-
prattutto nella carenza di per-
sonale. Ci sono solo tre dipen-
denti e, tra ferie e il resto, in 
molti fine settimana siamo co-

stretti a chiudere. Poi è stato 
aperto il cantiere per il restau-
ro della Manica Lunga, che per 
ragioni di sicurezza ha impo-
sto ulteriori chiusure la dome-
nica».  La  direttrice  spera  in  
qualche assunzione grazie al 
bando pubblicato dal ministe-
ro per i Beni culturali: «Sono 
previste mille assunzioni, spe-
riamo che qualcuno venga as-
segnato a Gavi ma i tempi sa-
ranno comunque tra sei mesi e 
un anno». Dal 2017 in poi, inol-
tre, quasi nessuna associazio-
ne o ente locale ha rapporti  
con il Polo museale. «Senz’al-
tro  –  dice  Luigi  Pagliantini,  
esponente degli Amici del For-
te – pesa la carenza di persona-
le ma per quanto ci riguarda è 
sempre più difficile operare ne 
Forte visto che il Polo chiede 
continuamente soldi, tra fide-
jussioni e assicurazioni, alle as-
sociazioni che vogliono orga-
nizzare eventi. Fino a pochi an-
ni fa i nostri associati facevano 
le guide volontarie e le rievoca-
zioni portavano almeno 500 
persone . Ora è impossibile».

C’è poi l’illuminazione arti-
stica, spenta da anni poiché, se-
condo il Polo museale, non ci 
sono i soldi per ripararla. Ar-
mando Di  Raimondo (Amici  
del Forte) di recente ha scritto 
al Mibac per proporre «una ge-
stione meno burocratica e de-
centralizzata», che punti a “in-
vestimenti in cultura e creativi-
tà. Chi ha sicuramente meno 
vincoli è il  Comune di Gavi, 
che potrebbe coinvolgere i pri-
vati come le aziende del Con-
sorzio tutela del Gavi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Segnalerò la questione 
al sindaco in Giunta» 
ha risposto un imba-
razzato  Piervittorio  

Ciccaglioni  alle  richieste  di  
spiegazioni dei fratelli Pitta-
luga durante  la  conferenza 
stampa del concorso interna-
zionale. Lui non ha le dele-
ghe  adatte  e,  chiaramente,  
nemmeno la risposta giusta 
da dare sul tema teatro: l'as-
sessore alla Cultura è Gian-
franco Cuttica, quello ai Lavo-
ri pubblici Giovanni Barosi-

ni. Manifestazioni, volendo, 
sono nolo di Cherima Fteita. 
Ciccaglioni potrebbe rispon-
dere come Decoro urbano. E 
infatti  ci  prova,  in  qualche  
modo: «Ci stiamo lavorando 
pur nella condizione econo-
mica difficile che tutti cono-
scono. Era immaginabile che 
si  potesse  arrivare  a  questi  
punti dopo cinque anni di de-
fault. Certo che se avessimo 
trovato soldi in cassa...». E ag-
giunge:  «Farò  un  doveroso  
passaggio con il  sindaco in 
Giunta», che era in program-
ma  ieri  pomeriggio,  prima  
del consiglio comunale. 

Di fianco, a Palazzo Ghili-
ni, c'era Maurizio Sciaudone 
in veste di consigliere provin-
ciale con deleghe anche al Pa-
trimonio, ma è pur sempre 
consigliere comunale di For-
za Italia: «Sono convinto - ha 
ribadito - che i soldi del Salva 
Alessandria vadano usati so-
prattutto per il teatro comu-
nale, invece che per il com-
plesso di San Francesco». Il 
comitato comunale di Forza 
Italia era entrato a gamba te-
sa sul tema: «Il teatro è un ca-
so  emblematico  e  lavorare  
per elaborare proposte che lo 
restituiscano  nel  più  breve  
tempo possibile ai concittadi-
ni, pensiamo sia indispensa-
bile. Bisogna riaprirlo, ma pri-
ma sostituire l’impianto di ri-
scaldamento, ormai obsole-
to, con uno più moderno di 
climatizzazione che consen-
ta alla struttura di accogliere 
i fruitori anche nel periodo 
più caldo». V. F. —
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La finale del Concorso Pittaluga 2018 nel Teatro Comunale parzialmente riaperto per l’occasione
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Il Forte a luci spente
“Ci penalizza il cantiere
e manca il personale”
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RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO 
ALESSANDRIA 

È stata una frase sul palco «in 
salita» a innescare un’accesa 
discussione sul Teatro Comu-
nale.  Luciano  Girardengo  
dell’Orchestra  Classica  di  
Alessandria, partner del con-
corso internazionale di chi-
tarra classica «Pittaluga», ha 
ammesso: «Mi dispiace leg-
gere che il concerto finale sa-
rà all’Alessandrino e non al 
Comunale. Quello è un tea-
tro indegno, si suona in bili-
co» e ha buttato la schiena 
all’indietro, per mimare la po-
sizione.

«Qui ad Alessandria dob-
biamo darci una mossa con il 
Teatro. L’anno scorso era sta-
to fatto uno sforzo non indif-
ferente per la serata conclusi-
va, è un peccato che non si ri-
peta». 

Marcello  Pittaluga,  uno  
dei due fratelli che con tena-
cia e professionalità portano 
avanti il progetto del concor-
so dedicato al padre Michele 
che inizierà lunedì, si è senti-
to punto nel vivo: «Sincera-
mente mi sarei aspettato uno 
scuotimento  di  teste  dopo  
quella serata. Per noi è stato 
impegno serio, economico e 
di organizzazione. E non par-
liamo dei permessi legati alla 
sicurezza». Era il 29 settem-
bre del 2018 quando la Sala 
Grande – di fatto un cantiere 
– aveva ripreso a vivere. Si 
era di nuovo sentita risuona-
re la musica classica, le perso-
ne si erano potute sedere di 
fronte a quel palco considera-
to fra i migliori in Italia, addi-
rittura il secondo per ampiez-
za dopo il Regio di Torino. 
Con sedie  affittate apposta 
(controllate dai vigili del fuo-
co) e il permesso per meno di 
cinquecento persone (com-
presi gli orchestrali e lo staff) 
la «cattedrale della cultura» 
cittadina era tornata a essere 
quello per cui è nata: spazio 
in cui si fa arte. Tutto, però, 
era finito lì. 

«Abbiamo speso dei soldi – 
continua Pittaluga –, abbia-
mo riattivato una struttura 
per una sera. È disdicevole 
che, dopo, non sia accaduto 
niente. Lo sforzo doveva ser-
vire per smuovere le coscien-
ze,  per  far  parlare  tutti  di  
quell’edificio  abbandonato  
sul quale non si vigila e dal 
quale vengono pure portate 
via delle cose. C’è gente che 
va a dormirci dentro, la pare-
te verso il laghetto dei cigni è 
“ammalorata” per via delle 
foglie che non vengono tolte 
dalle grondaie. Non servono 
molti fondi per questo». Ag-
giunge: «Non è stata data ab-
bastanza risonanza all’inizia-
tiva, se n’è parlato solo a livel-
lo locale. Avrei voluto che si 
alzasse  una  voce  popolare  
sull’argomento, un “cerchia-
mo di riaprirlo” , ma invece 
quella voce è morta nel deser-
to. Un’occasione non sfrutta-
ta» e che è costata circa dieci-
mila euro. 

Ha annuito la sorella, Mi-
caela Pittaluga, per poi sotto-
lineare:  «Alla  fine  sono  le  
nuove  generazioni  che  ci  
stanno rimettendo  tantissi-
mo, perché non conoscono il 
teatro e non hanno la possibi-
lità di viverlo». Loro ne soffro-
no  particolarmente:  era  in  
programma proprio la finale 
del  «Pittaluga»  quel  triste-
mente  famoso  2  ottobre  
2010, quando il Teatro Co-
munale è stato «chiuso per 
amianto». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Più che osservare le cifre che ci 
sono, bisognerebbe fare un ra-
gionamento su ciò che non si 
trova: Alessandria rientra nel-
la relazione annuale dell’Os-
servatorio  culturale  del  Pie-
monte veramente con poco.  
Due musei statali, il Forte di 
Gavi e l’area archeologica di Li-
barna,  sei  strutture  in  città  
(Museo del Cappello Borsali-
no, attualmente chiuso, Mu-
seo Etnografico «C’era una vol-
ta», Museo Marengo, Palazzo 
Cuttica,  Sale  d’Arte,  Teatro  
delle Scienze), 12 in provincia 
(dal Sacro Monte di Crea al 
Museo paleontologico di Ova-
da) ma due risultano «non per-
venute», cioè il Museo della 
maschera di Rocca Grimalda e 
Villa Vidua a Conzano. Ci en-
tra con gli schermi cinemato-
grafici di Alessandria (dieci), 
Acqui (tre) e Casale (otto), al-
le biblioteche civiche (in tota-
le oltre 150 mila presenze an-
nue in provincia). E nulla più. 

È un racconto interessante 
questa concentrazione di dati 
su musei, cinema, biblioteche 

e spettacolo dal vivo. In gene-
rale, come ha sottolineato ieri 
a Torino Luca Dal Pozzolo, di-
rettore  dell’Osservatorio,  il  
semplice dato da solo non è 
sufficiente a dare una misura 
del fenomeno culturale, ma i 
dati «rimangono fondamenta-
li  per  orientare  le  politiche,  
poiché competere per l’alloca-
zione delle risorse comporta 
fornire prove convincenti sui 
risultati  che  possono  essere  
raggiunti con gli investimenti 
in cultura». 

Alessandria non va così ma-
le a livello di biglietti venduti, 
considerando anche l’offerta 
limitata. Ma, ad oggi, ha solo 
piccoli teatri, una multisala ci-
nematografica e due schermi 
al quartiere Cristo. Strutture 
che sono bacino di utenza im-
portante  (la  Cittadella,  ad  
esempio, con diecimila perso-
ne solo nei due giorni di «Ale-
Comics») non son messe a si-
stema perché non riconosciu-
te ufficialmente come poli cul-
turali. Quei numeri, di fatto, 
non contano. 

Contano, di contro, gli inve-
stimenti. La dimensione eco-
nomica dei contributi pubblici 
e privati a sostegno della cultu-
ra in Piemonte nel 2017 (ulti-
mo anno utile preso in consi-
derazione  in  questo  senso  
dall’Osservatorio)  è  di  circa  
238 milioni di euro. La spesa 
dei Comuni piemontesi ha re-
gistrato una contrazione del 
10% diffusa in quasi tutte le 
amministrazioni comunali ad 
eccezione del Comune di Ales-
sandria che ha speso per inter-
venti di valorizzazione dei be-
ni culturali e per le attività più 
del  doppio  dell’anno  prece-
dente, il 2016. Si parla di qua-
si tre milioni di euro. Cifre che 
si sono abbassate di molto ne-
gli ultimi due anni. 

La partecipazione dei resi-
denti in Piemonte alle attività 
culturali nel 2018 non segna-
la variazioni particolarmente 
significative rispetto al 2017, 
ma c’è quel segno positivo per 
lo spettacolo dal vivo che fa 
ben sperare. Nonostante qui i 
palchi siano pochi. V. F.

IL CASO/1

Disdicevole che dopo
i nostri sacrifici non
sia accaduto niente
L’iniziativa meritava
maggiore risonanza

MARCELLO PITTALUGA
UNO DEI PROMOTORI
DELLA MANIFESTAZIONE

IL CASO/2

Inumeri sono in discesa se 
ci si concentra sul Maren-
go Museum: nei primi sei 
mesi del 2019 sono stati 

1206 i  visitatori.  Era andata 
meglio nel 2018 con 2207 e an-
cora di più nel 2017 con 2406 
(cifre da gennaio a giugno). 
Mancano  però  i  mesi  degli  
eventi estivi – i concerti in col-
laborazione  con  il  concorso  
«Pittaluga»,  sfilate,  aperitivi  
organizzati da Costruire Insie-
me – e pure le visite delle scuo-
le (numeri importanti). Se si 
prende in considerazione tut-

to l’anno la percezione cam-
bia: 3203 i biglietti emessi (o 
gli  ingressi  effettuati,  non si  
parla qui di numeri di visitato-
ri) nel 2018, 2775 quelli del 
2017 (ma è rimasto chiuso per 
qualche  tempo),  2145  nel  
2016. Contano anche le per-
centuali di variazione: un 15,4 
per cento se si mettono a con-
fronto gli ultimi due anni, un 
29,4 fra il 2016 e il 2017. Co-
munque pochi, considerando 
che dieci anni fa si parlava di 
60 mila biglietti staccati . 

Tornando a quest’anno, ri-
battezzato «della rinascita» e 
del recupero di Marengo come 
polo culturale  e  d’attrazione 

della città, nonostante sia in 
periferia, c’è stata un’impenna-
ta in primavera. A gennaio e a 
febbraio  le  visite  erano  una  
manciata: 51 per i  primi  31 
giorni, 41 per gli altri 28. Da 
marzo  numeri  più  corposi:  
124  visite,  ad  aprile  301,  a  
maggio 307, a giugno 282. E si 
arriva a 1206. Se luglio, ago-
sto e settembre fossero andati 
bene (come previsto) si potreb-
be superare quota tremila a di-
cembre concluso. Magari an-
che i 3200 dell’anno prima. 

Il Museum ha una storia bre-
ve ma complessa: inaugurato 
dieci anni fa, nel 2009. Non ha 
mai preteso di essere custode 
di  cimeli,  solo di  raccontare 
una battaglia storica e vittorio-
sa, quella di Marengo, analiz-
zandone cause, sviluppi e con-
seguenze, «nella convinzione 
– si legge nella presentazione 
di dieci anni fa, il 23 maggio – 
che la vittoria di Bonaparte ab-
bia costituito un elemento im-
portante nella successiva sto-
ria europea e uno degli atti fon-
danti per il processo italiano di 
unificazione nazionale». Il ful-
cro delle celebrazioni è sem-
pre stato a giugno, con la rievo-
cazione, saltata quattro volte 
(sostituita da convegni o pre-
sentazioni di libri): nel 2009, 
nel 2013, 2015 e 2016. C’era 
stato  un  grande  ritorno  nel  
2017 grazie ai soldi ottenuti in 
Regione – bastati per il 2018 –, 
poi di nuovo nulla nel 2019. 
Ma ci sono stati eventi per rivi-
vere quell’epoca: concerti, sfi-
late ed esposizioni. Nessuna ar-
ma ha sparato (a salve). V. F. —
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GIAMPIERO CARBONE
GAVI 

Non si inverte il calo 
di visitatori del For-
te di  Gavi.  Anzi.  A 
gennaio i dati riferi-

ti al 2018 avevano parlato di 
circa 6.800 visitatori, molti al 
di sotto degli oltre 10 mila l’an-
no precedente. I numeri riferi-
ti ai primi sei mesi del 2019, so-
no peggiori del primo seme-
stre 2018:  appena 3.169 bi-
glietti  staccati  contro  3.537.  
Due anni prima, nello stesso 
periodo,  si  era  già  a  quota  

5.530.  Dati  sconfortanti  per  
una delle più importanti for-
tezze del Piemonte che sconta 
una situazione difficile dovuta 
a scelte «torinesi» e «romane» 
ma anche locali, e una gestio-
ne da più parti discussa. Anche 
gli eventi in apparenza di gran-
de richiamo, come la mostra 
«Il corsaro nero e la vendetta 
del Gavi», chiusa il 7 settem-
bre, non ha avuto i numeri spe-
rati». «Il motivo delle difficoltà 
del Forte – spiega la direttrice 
Annamaria Aimone – sta so-
prattutto nella carenza di per-
sonale. Ci sono solo tre dipen-
denti e, tra ferie e il resto, in 
molti fine settimana siamo co-

stretti a chiudere. Poi è stato 
aperto il cantiere per il restau-
ro della Manica Lunga, che per 
ragioni di sicurezza ha impo-
sto ulteriori chiusure la dome-
nica».  La  direttrice  spera  in  
qualche assunzione grazie al 
bando pubblicato dal ministe-
ro per i Beni culturali: «Sono 
previste mille assunzioni, spe-
riamo che qualcuno venga as-
segnato a Gavi ma i tempi sa-
ranno comunque tra sei mesi e 
un anno». Dal 2017 in poi, inol-
tre, quasi nessuna associazio-
ne o ente locale ha rapporti  
con il Polo museale. «Senz’al-
tro  –  dice  Luigi  Pagliantini,  
esponente degli Amici del For-
te – pesa la carenza di persona-
le ma per quanto ci riguarda è 
sempre più difficile operare ne 
Forte visto che il Polo chiede 
continuamente soldi, tra fide-
jussioni e assicurazioni, alle as-
sociazioni che vogliono orga-
nizzare eventi. Fino a pochi an-
ni fa i nostri associati facevano 
le guide volontarie e le rievoca-
zioni portavano almeno 500 
persone . Ora è impossibile».

C’è poi l’illuminazione arti-
stica, spenta da anni poiché, se-
condo il Polo museale, non ci 
sono i soldi per ripararla. Ar-
mando Di  Raimondo (Amici  
del Forte) di recente ha scritto 
al Mibac per proporre «una ge-
stione meno burocratica e de-
centralizzata», che punti a “in-
vestimenti in cultura e creativi-
tà. Chi ha sicuramente meno 
vincoli è il  Comune di Gavi, 
che potrebbe coinvolgere i pri-
vati come le aziende del Con-
sorzio tutela del Gavi». —
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Segnalerò la questione 
al sindaco in Giunta» 
ha risposto un imba-
razzato  Piervittorio  

Ciccaglioni  alle  richieste  di  
spiegazioni dei fratelli Pitta-
luga durante  la  conferenza 
stampa del concorso interna-
zionale. Lui non ha le dele-
ghe  adatte  e,  chiaramente,  
nemmeno la risposta giusta 
da dare sul tema teatro: l'as-
sessore alla Cultura è Gian-
franco Cuttica, quello ai Lavo-
ri pubblici Giovanni Barosi-

ni. Manifestazioni, volendo, 
sono nolo di Cherima Fteita. 
Ciccaglioni potrebbe rispon-
dere come Decoro urbano. E 
infatti  ci  prova,  in  qualche  
modo: «Ci stiamo lavorando 
pur nella condizione econo-
mica difficile che tutti cono-
scono. Era immaginabile che 
si  potesse  arrivare  a  questi  
punti dopo cinque anni di de-
fault. Certo che se avessimo 
trovato soldi in cassa...». E ag-
giunge:  «Farò  un  doveroso  
passaggio con il  sindaco in 
Giunta», che era in program-
ma  ieri  pomeriggio,  prima  
del consiglio comunale. 

Di fianco, a Palazzo Ghili-
ni, c'era Maurizio Sciaudone 
in veste di consigliere provin-
ciale con deleghe anche al Pa-
trimonio, ma è pur sempre 
consigliere comunale di For-
za Italia: «Sono convinto - ha 
ribadito - che i soldi del Salva 
Alessandria vadano usati so-
prattutto per il teatro comu-
nale, invece che per il com-
plesso di San Francesco». Il 
comitato comunale di Forza 
Italia era entrato a gamba te-
sa sul tema: «Il teatro è un ca-
so  emblematico  e  lavorare  
per elaborare proposte che lo 
restituiscano  nel  più  breve  
tempo possibile ai concittadi-
ni, pensiamo sia indispensa-
bile. Bisogna riaprirlo, ma pri-
ma sostituire l’impianto di ri-
scaldamento, ormai obsole-
to, con uno più moderno di 
climatizzazione che consen-
ta alla struttura di accogliere 
i fruitori anche nel periodo 
più caldo». V. F. —
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Pasto da casa, genitori in rivolta
“Lo daremo anche se lo vietano”
Raccolta firme alla Carducci-Vochieri, oggi l’incontro con la dirigente
“Non possono obbligarci a scegliere il pranzo a pagamento”

VALENTINA FREZZATO
ALESSANDRIA

Gli istituti che hanno scelto il 
numero chiuso per quanto ri-
guarda il «pasto da casa» han-
no pubblicato ieri le graduato-
rie. E fra le delusioni e i «lo sa-
pevo» i genitori si sono nuova-
mente accesi in polemiche su 
quello che considerano un di-
ritto e sulle decisioni che ogni 
dirigente scolastica (sono tut-
te donne, quest’anno, alle pri-
marie di Alessandria) hanno 
messo nero su bianco nei gior-
ni scorsi. Ce n’è una, in partico-
lare, che ha una discussione 
aperta con almeno cinquanta 
famiglie.  È  Paola  Pucci  del  
comprensivo Carducci-Vochie-
ri  di  Alessandria  che  questa  
mattina, dalle 9, incontrerà i 
rappresentanti di chi ha prote-
stato – per ora con una firma 
apposta su un foglio, ma an-
che con un reclamo formale in-
viato via Pec – in merito alle de-
cisioni prese sul pasto da casa 
e sulla possibilità di prelevare i 

figli a scuola nella pausa pran-
zo. «Viene impedito, di fatto, il 
diritto di scelta. Non è ammissi-
bile l’obbligatorietà della men-
sa scolastica a pagamento» si 
legge, prima del muro di no-
mi, cognomi, firme, recapiti te-
lefonici. 

«L’anno  scorso  –  racconta  
Claudia Ceriana, una delle pri-
me firme su quel foglio – una 
ventina di bambini si portava-
no il pasto, una trentina anda-
vano invece a pranzare a casa. 
Non è un’esagerazione su 300 
alunni. Ora sono state vietate 
entrambe le possibilità  e sa-
remmo obbligati a iscriverci al-
la mensa. La qualità, però, si è 
oggettivamente abbassata e in-
vece i costi sono rimasti alti: io 
dovrei pagare 150 euro di iscri-
zione e 6 euro al giorno per far 
mangiare mio figlio». 

Il motivo? «Il Consiglio d’isti-
tuto ha sottolineato che quello 
del pasto è “tempo scuola” , 
ma  non  li  portiamo  mica  a  
guardare un film. Per molti, co-

munque, è una scelta economi-
ca: si tratta di famiglie mono-
reddito in seria difficoltà. Per 
altri è solo questione di qualità 
e salute». Tutti vogliono che i 
figli mangino bene. «Vogliono 
spingerci verso la mensa – ha 
aggiunto il papà Angelo Petrel-
la – e abbiamo ancora pochi 
giorni per metterci in regola: 
da lunedì s’inizia con il tempo 
pieno e vogliamo capire cosa 
succederà. Noi personalmen-
te non iscriveremo nostro fi-
glio alla mensa, gli daremo il 
pasto da casa. Non lo faranno 
mangiare? ». 

Stessa scelta per molte delle 
cinquanta famiglie che hanno 
scelto di firmare e partecipare 
alla protesta. Cosa succederà, 
quindi, lunedì alle 12, 30? Chi 
non sarà regolarmente iscritto 
verrà servito comunque? Sarà 
possibile mangiare ciò che han-
no portato nel thermos? Chia-
meranno a casa? «Non capia-
mo questo rifiuto – dice Mary 
Fraco –: mio figlio l’anno scor-
so ha mangiato sempre ciò che 
gli ho preparato io. Non è di-
magrito, come invece è acca-
duto l’anno precedente quan-
do era normalmente iscritto al-
la mensa». Stamattina duran-
te l’incontro potrebbe esserci 
un’apertura o una più totale 
chiusura.  Ci  sono  sommovi-
menti anche in altre scuole, co-
me alla De Amicis (per i bimbi 
esclusi dalla graduatoria per il 
pasto da casa) o al Villaggio Eu-
ropa dove non è concesso far 
uscire gli alunni. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATIL’anno scorso nella scuola erano circa 30 i bimbi con il pasto da casa

Sono quasi tremila (al momen-
to 2980) gli iscritti in città alla 
mensa scolastica. «Solo il me-
se prossimo, quando sarà par-
tito in maniera omogenea an-
che il tempo pieno, potremo 
avere una cifra precisa – dice 
l’assessore Silvia Straneo – tut-
tavia conto sul fatto che rag-
giungeremo  almeno  i  3200  
dell’anno scorso». 

Sui pagamenti alla ditta ap-
paltante, la coop Solidarietà e 
Lavoro, da Palazzo Rosso fan-
no sapere che martedì è stato 
emesso un mandato di quasi 
290 mila euro relativi a mag-
gio, mentre ieri ne è partito un 
altro per giugno per poco me-
no della metà. «Non restano al-
tre liquidazioni con il fornito-
re» sottolinea l’assessore. 

In precedenza Artana, ditta 
che gestisce il centro cottura, 
aveva sostenuto «che non si 
può pagare a ottobre, mese in 
cui saranno davvero disponibi-
li i soldi, il mese di maggio: i di-
pendenti vanno pagati tutti i 
mesi». Per questo ha deciso di 
«alleggerire» i costi, iniziando 
la procedura di licenziamento 
per due dipendenti. P. B. —
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SCUOLA

l’assessore 

“Oltre 3 mila
gli studenti 
che hanno scelto
la mensa”
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MARIA TERESA MARCHESE
VIGUZZOLO

«Se la pista ciclabile Torto-
na-Viguzzolo fosse già stata 
realizzata,  Massimiliano  
Montanari non sarebbe mor-
to». Ne è certo chi ogni gior-
no percorre in bicicletta o a 
piedi il tratto di provinciale 
che unisce i due centri. «È pal-
pabile la sensazione di peri-
colo che si percepisce in bici 
sulla provinciale - dice Valter 
Ponta, che abita a Viguzzolo 
-.  Da marzo a  novembre il  
mio  mezzo  di  trasporto  è  
quello, ma fra i camion che 
occupano tutta la carreggia-
ta, spostando un notevole vo-
lume d’aria, e le auto che non 
rispettano mai il  limite dei  
50 orari, siamo sempre a ri-
schio. Sul ponte, ad esempio, 
per 30-40 metri ci si sente in 
mezzo alla strada».

Gino Moratto,  fratello di  
Pietro, uno degli ultimi gre-
gari di Fausto Coppi, è pure 
lui un ciclista convinto: «Il bi-
vio della punta di Garbagna 
è diventato terribile - com-
menta -. Le auto ti passano vi-
cino e quasi ti spingono nel 
fosso. Ultimamente vado po-
chissimo a Tortona in bici e 
aspetto la pista ciclabile: ho 
firmato la petizione per aver-
la». Francesco Botto abita in 
corso Pilotti, a metà strada 

tra i due comuni: «Sono tetra-
plegico - dice - e mi muovo 
con  la  carrozzina  elettrica  
per andare all’Iper o alla casa 
di riposo Lisino a trovare mio 
papà. Le auto e i camion pas-
sano molto vicino e, dopo l’in-
cidente  di  martedì,  questo  
mi fa ancora più paura. Se ci 
fosse la pista ciclabile la use-
rei volentieri, non posso sta-
re in casa tutta la vita».

Il  Comitato  Smart  Land,  
che rappresenta 1.500 citta-
dini e che ha avuto un ruolo 
fondamentale nel promuove-
re la realizzazione della pi-
sta,  sottolinea l’importanza 
di questa infrastruttura per 
la  sicurezza  delle  persone.  
«La nostra battaglia per la co-
struzione della ciclovia - dico-
no all’ente - ha sempre avuto 
come scopo primario quello 
di mettere in sicurezza quel 
tratto di strada. Siamo certi 
di  trovare consenso unani-
me nell’affermare che questi 
eventi non devono ripetersi. 
Alla luce di questa ennesima 
tragedia,  appare  lampante  
che, di fronte al valore della 
vita umana, non c’è investi-
mento  economico  eccessi-
vo». Il progetto dovrà essere 
messo in cantiere entro il 30 
aprile per beneficiare del fi-
nanziamento regionale. —
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GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

La prossima  settima-
na sarà  decisiva,  in  
un  modo  o  nell’al-
tro». I dipendenti del-

la Pernigotti che hanno parte-
cipato all’incontro con i diri-
genti della Spes, pur apprez-
zando il progetto industria-
le,  illustrato dal presidente  
Antonio Di Donna, manten-
gono la cautela. Per molti re-
sta un grande punto interro-
gativo sul loro futuro, poiché 
mancano ancora dei passag-
gi fondamentali per avere la 
certezza  della  salvezza  dei  

posti di lavoro.
Antonio  Di  Donna,  presi-

dente della Spes, ha sostenu-
to che «la chiusura dell’accor-
do non è lontana e certamen-
te sarà possibile, con l’impe-
gno di tutti, arrivare alla fir-
ma il 30 settembre». Ha ag-
giunto  che  «la  costituzione  
della NewCo per  impiegare 
tutti i lavoratori è la soluzione 
da perseguire. Si resta in atte-
sa  di  capire  cosa  deciderà  
Emendatori». Il nodo è infatti 
la coesistenza tra le attività 
della Spes e quella di Emenda-
tori legata al gelato.

Secondo la Spes, non ci sa-

rebbero ostacoli, ma anche in 
questa occasione è stato sotto-
lineato come tutto o quasi di-
penda dall’imprenditore ro-
magnolo, che sta per acquisi-
re il comparto dei gelati. «Il 
modello che vogliamo porta-
re a Novi - ha dichiarato Di 
Donna – è quello dell’impresa 
sociale: il coinvolgimento di 
tutti è fondamentale per dare 
vita a un progetto duraturo di 
reindustrializzazione. Se è ve-
ro  che  nell’impresa  sociale  
cooperativa “uno vale uno”, 
tutti avranno la possibilità di 
sviluppare il futuro di questa 
azienda». 

Per la Spes, gli obiettivi indi-
cati nel piano sono «il riavvio 
definitivo della produzione a 
nome Pernigotti, la possibili-
tà per la NewCo di lavorare 
conto terzi  con altri  brand,  
produrre e sviluppare un nuo-
vo marchio forte che possa po-
sizionarsi  con  successo  sul  
mercato». 

Ci sono ancora però molti 
«se» prima di poter avviare la 
realizzazione del progetto: ol-
tre alla firma di Emendatori 
per  la  newco,  è  necessario  
che «Pernigotti confermi gli 
impegni presi nel prelimina-
re presentato al Mise il 6 ago-

sto.  Inoltre,  serve  coesione  
tra i lavoratori in un progetto 
unitario che, grazie all’accor-
do con Emendatori, potrà sa-
turare la produzione con le 
stagionalità  complementari  
di cioccolato-torrone e gela-
to». Lunedì si farà il punto in 
Regione, in attesa della con-
vocazione  al  Mise.  Previsto  
anche un incontro a Milano 
tra sindacati ed Emendatori. 
«Sarà un passaggio decisivo – 
spiega Piero Frescucci, delle 
rsu dell’azienda – poiché si ca-
pirà se il  sindacato intenda 
avallare il  piano industriale 
dei gelati. Se arriverà l’ok sa-

rà un passo importate verso 
la chiusura delle trattative in 
generale».

Per i lavoratori le intenzio-
ni della Spes «sono senz’altro 
positive ma, a oggi, non c’è an-
cora nulla di concreto per il fu-
turo occupazionale». «Molto 
sembra legato a Emendatori 
–  conclude  Stefano  Carrea,  
impiegato da decenni  nello  
stabilimento  di  Novi  -.  La  
Spes ha fatto una buona im-
pressione ma i se e i ma resta-
no. C’è un grande punto inter-
rogativo in attesa del 30 set-
tembre». —
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NOVI & TORTONA

Il panettiere travolto da un’auto

Rabbia a Viguzzolo
“Con la ciclabile
non sarebbe morto

La pista ciclabile fra Tortona e Viguzzolo tarda ad arrivare

NOVI, settimana decisiva per l’azienda 

Pernigotti, il futuro tra speranza e cautela
Ieri l’incontro dei lavoratori con la Spes. Si attende ancora la firma di Emendatori per dare il via alla NewCo
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protesta sui social

Casale, l’ospedale
non ha posto
per i casi urgenti
FRANCA NEBBIA
CASALE

Un problema agli occhi che 
non  accenna  a  diminuire.  
Una terapia seguita scrupolo-
samente a base di antibiotici 
e cortisone. Il medico di fami-
glia prescrive una visita spe-
cialistica da effettuare in die-
ci giorni: sulla richiesta è con-
trassegnata dalla lettera «B». 
Ma al Cup provinciale, a cui il 
paziente telefona per preno-
tare la visita all’ospedale di 
Casale, non c’è posto e viene 
dirottato a Ovada (circa 75 
chilometri),  Novi,  Tortona  
(circa 55). È capitato a un ca-
salese e riferito su un social 
postato da Alda Tosco. «Il pa-
ziente non ha la patente, i fi-
gli sono fuori città, prende 
una pensione minima e farsi 
portare ha costi elevati che 
non può permettersi, spiega 
Tosco. Il consiglio è quello di 
farsi rifare la ricetta senza ter-
mini di urgenza (si definisce 
dematerializzata normale) e 

riprovare dopo alcuni giorni 
sperando  in  posti  liberi.  
«Una risposta assurda – dice 
Tosco – perché non è detto 
che dopo qualche giorno ci 
sia posto. Per di più il Cup fra 
qualche mese diventerà re-
gionale e gli operatori potreb-
bero indicarvi per soluzioni 
d’urgenza anche le Molinet-
te di Torino o il primo ospeda-
le regionale a disposizione». 

«Ritelefonando  al  Cup  –  
continua Tosco – qualcuno, 
pietosamente  consiglia  al  
mio conoscente di farsi cam-
biare la ricetta con una con-
trassegnate  con  la  lettera  
“U”. Implica una visita entro 
le 74 ore oppure rivolgersi al 
Pronto Soccorso. Siamo alla 
frutta,  perché  l’alternativa,  
per avere un servizio efficien-
te, è quella di rivolgersi a un 
privato con maggiori costi». 
Alda Tosco conosce bene la si-
tuazione degli ospedali; si è 
prestata in più occasione per 
aiutare persone con handi-

cap o malattie invalidanti e ri-
tiene che «un ottimo ospeda-
le come quello di Casale do-
vrebbe fornire un servizio dif-
ferente. Quanto è successo al 
mio conoscente poteva capi-
tare a chiunque e penalizza 
le fasce più deboli della popo-
lazione». La conclusione del 
fatto riportato da Tosco è che 
il paziente ha finito di rivol-
gersi al Pronto Soccorso. Da 
qualche tempo chi ha partico-
lare urgenza per un proble-
ma  visivo  vien  inviato  dal  
pronto Soccorso al reparto di 
Oculistica. Così è avvenuto 
anche in tale occasione si è ri-
solto il  problema. «Dunque 
bisogna usare il Pronto Soc-
corso in modo improprio – di-
ce Tosco – togliendo posto a 
chi ha davvero bisogno di un 
servizio d’urgenza? ». 

La risposta dell’Asl 
L’Asl risponde che «la lettera 
B non indica un’urgenza tale 
da richiedere una visita en-
tro 74 ore. Si doveva richiede-
re una ricetta contrassegna-
ta con la U. D’altra parte se 
non c’è posto a Casale dobbia-
mo indicare l’ospedale più vi-
cino cui ci si possa rivolgere. 
È previsto dalla rete ospeda-
liera di tutta l’Asl provincia-
le. Il servizio che dal Pronto 
Soccorso invia direttamente 
i pazienti all’Oculistica vale 
anche per i  casi  urgenti  di  
Odontoiatria. Un segno d’at-
tenzione verso i pazienti». –
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CASALE & VALENZA
l’ultrà di valenzano al g ip

“C’ero, ma da me
niente minacce
alla Juventus”
SILVANA MOSSANO
ALESSANDRIA

Roberto Drago, il quarantaset-
tenne valenzano arrestato tra 
gli ultrà accusati di ricatti alla 
Juventus, ieri è stato interroga-
to dal gip di Alessandria Paolo 
Bargero, per rogatoria, cioè su 
incarico dei magistrati torine-
si che hanno emesso i provve-
dimenti cautelari nei confron-
ti di 12 persone (37 gli indaga-
ti in tutto). Drago è uno di lo-
ro, così come un altro tifoso 
bianconero in provincia, l’ac-
quese Fabio Trinchero, artigia-
no piastrellista. 

Entrambi si sono presentati 
al palazzo di giustizia di corso 
Crimea senza nessuna scorta, 
perché, a differenza di altri sui 
quali pesano contestazioni più 
pesanti tra cui associazione a 
delinquere e violenza privata, 
loro non sono in carcere, ma ai 
domiciliari  con  l’accusa  di  
estorsione, riferita a un paio di 
incontri che i capi delle tifose-
rie organizzate avevano avuto 

con il dirigente della società Al-
berto Pairetto.

Trinchero si è avvalso della 
facoltà di non rispondere, non 
per mancanza di volontà a col-
laborare, ma perché il suo di-
fensore aveva un impedimen-
to indifferibile e non poteva as-
sisterlo. Lo farà in altra data.

Ha risposto a tutte le doman-
de e ha fornito ogni spiegazio-
ne richiesta Roberto Drago, tu-
telato da Giuseppe Cormaio e 
Marco Conti. Il racconto si è 
concentrato su due date di giu-
gno 2018, il 7 e il 21, quando 
erano appunto avvenuti gli in-
contri con il dirigente. Drago e 
Trinchero rappresentavano i  
«Viking». Il valenzano ha ricor-
dato che le richieste della dele-
gazione di capi delle tifoserie 
organizzate erano soprattutto 
due: biglietti gratis per gli «stri-
scionisti»  che  allestiscono  le  
scenografie  nelle  «curve»  
(«non chiesti però dai Viking 
che non hanno striscionisti»)e 
la possibilità di cambiare il no-

minativo  sull’abbonamen-
to. «Così si era sempre fat-
to». Ma così la Juve non in-
tende più fare. La reazione, 
in particolare del portavo-
ce dei Drughi, è stata dura. 
La sintesi  edulcorata: «Se 
questa è la risposta, ve la fa-
remo  pagare».  Ha  detto  
Drago al giudice: «Ero im-
barazzato anch’io dai toni 
usati, tanto più che con il di-
rigente Pairetto ho sempre 
avuto rapporti  cordialissi-
mi».  Nell’incontro del 21,  
gli investigatori della Digos 
erano già al lavoro con pre-
senze tecnologiche mime-
tizzate. «Sono contento se 
ci sono le registrazioni - ha 
commentato Drago -  per-
ché,  quando  verranno  
ascoltate, sarà chiaro che io 
non mi sono accodato a nes-
suna minaccia». Però, era 
nel gruppo dei capi e, alme-
no nella fase iniziale dell’in-
chiesta, risponde in concor-
so  esclusivamente  per  
quell’episodio. Ha poi riferi-
to che, pur continuando a 
coltivare l’incrollabile fede 
bianconera,  già  a  luglio  
2018, quindi poche settima-
ne dopo, aveva comunicato 
alla società di non voler più 
essere il  referente dei  Vi-
king,«per  prendere  le  di-
stanze da quei  comporta-
menti». Ora auspica la revo-
ca dei domiciliari (chiesta 
dai difensori) per tornare a 
lavorare nella ditta orafa in 
cui è impiegato. —
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